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La collana “Siciliae Mirabilia”,
all’interno delle finalità della “Cattedra per l’Arte cristiana - Rosario La Duca”,
promuove la pubblicazione di scritti sull’arte cristiana di Sicilia e su tematiche
ad essa connesse (urbanistica, architettura, storia dell'arte, restauro,
cultura siciliana, artisti siciliani).

I contributi possono essere di carattere generale o monografico,
frutto della ricerca di un singolo studioso o di un approccio inter- o pluri-disciplinare;
si devono caratterizzare, comunque, per il loro valore di alta divulgazione e di contributo alla
conoscenza qualificata della presenza cristiana in Sicilia sia nei diversi aspetti
della tradizione sia nella produzione del presente.
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Sant’Antonio Abate tra passato e futuro

Per secoli parrocchia del Senato palermitano, la chiesa di Sant’Antonio Abate
nel corso della sua storia ha vissuto considerevoli trasformazioni.
L’edificio chiesastico, sorto in epoca medievale, ha subìto dapprima l’influsso
bizantino-normanno e il suo aspetto attuale è frutto delle significative
trasformazioni intervenute nelle epoche successive, dal Rinascimento al primo
decennio del secolo XX. Insomma, una storia che per buona parte del secondo
millennio si incrocia con le dinamiche socioculturali della città di Palermo.
Il volume, che stiamo offrendo alla comunità, viene alla luce proprio nell'ottavo
centenario della costituzione della chiesa a parrocchia (1220).
La pubblicazione si presenta in forma corale secondo gli auspici del parroco mons.
Gaetano Tulipano; i diversi autori, come in una squadra, hanno offerto il loro
contributo a diversi livelli, urbanistico e architettonico (E. Saeli),
documentario (C. Gino Li Chiavi, G. Mendola, G. Tulipano),
storico-artistico (C. Gino Li Chiavi, S. Grasso, D. Lo Piccolo),
estetico-teologico (C. Scordato), pastorale (G. Tulipano).
Il volume, propiziato dalla circostanza commemorativa, da un lato fa tesoro
delle ricerche precedenti, offrendo anche notevoli elementi di novità;
dall'altro lato, in quanto frutto di lavoro interdisciplinare,
va compreso nella circolarità che intercorre fra i singoli contributi;
l’opera, senza alcuna pretesa di esaustività, viene offerta come sollecitazione
a ulteriori contributi e approfondimenti.

Gli autori
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Particolare
dell’archivio
parrocchiale

(ph. N. Di Giorgio).

Claudio Gino Li Chiavi

Un monumento di carta:
l’archivio storico parrocchiale
In ricordo di mons. Rosario Mario Renna, amico sincero e parroco di Sant’Antonio Abate

La comprensione dell’archivio è quasi un atto
dovuto, di sensibilità e serietà da parte del ricer-
catore che si approccia al documento, e dovrebbe
costituire non semplicemente un momento stru-
mentale alla ricerca, nella migliore delle ipotesi,
ma l’essenza della ricostruzione storica i cui ri-
sultati potrebbero coadiuvare la collettività, ed
in primis gli istituti di conservazione, nel per-
corso di una più approfondita conoscenza del
proprio patrimonio documentario.
I granitici volumi che oggi osserviamo s’inseri-
scono dunque in un processo dinamico, por-
tando con sé le tracce di coloro che li hanno pro-
dotti e di ciò che li ha modificati. Riprendendo
Bologna la sedimentazione non si esaurisce in-
fatti con la formazione dell’archivio, i suoi effetti
manifestano i loro contorni, continuano a vivere
negli «occhi di chi recupera il documento e lo
“legge” nella sua realtà contemporanea testimo-
nianza di una realtà passata».3

È per questa loro natura aperta al confronto, al-
l’incontro, per ciò che possono raccontare e pro-
vare, che questi monumenti di carta sono stati
oggetto delle attenzioni del potere4 e dei letterati;
basti pensare alla trilogia Le labyrinthe du monde5

di Marguerite Yourcenar, in cui però la storia
s’intreccia con la memoria individuale, e senz’al-
tro di tutti coloro che fanno storia, a prescindere
dalle specificazioni con cui questo termine viene
declinato.

Gli archivi, monumenti vivi

Appunti, lettere, documenti, carte di varia na-
tura si affastellano sulle scrivanie di molti di

noi; a volte riunite in contenitori vengono stipate
sugli scaffali di una libreria in attesa di essere ri-
prese chissà quando. Questo deposito disordi-
nato sarà oggetto, prima o poi, di un atto volon-
tario dell’autore, o del detentore, della documen-
tazione che procederà alla conservazione o all’eli-
minazione delle carte in relazione al valore attri-
buito alla memoria di ciò che documentano.
Sulla materialità dell’accumulo s’interviene, dun-
que, con un atto di separazione, di scelta. Tale
fenomeno è illustrato e sintetizzato da Marco
Bologna nel suggestivo processo di sedimenta-
zione-decantazione, quasi un richiamo ai con-
cetti aristotelici di materia e forma – potenza e
atto, durante il quale l’uomo decide quali docu-
menti costituiranno l’archivio divenendo memo-
ria formale di un’attività.1

Seppur trattasi di un’estrema esemplificazione,2

un’immagine così familiare e quotidiana può
forse aiutare i lettori a riconsiderare gli archivi
come custodi silenziosi di una storia propria, ol-
tre a quella relativa a chi li ha prodotti ed ai loro
rapporti con altri soggetti, che essi hanno regi-
strato su pagine fitte di lettere che si rincorrono,
si legano fra loro, in astrusi segni grafici. Testi-
moni discreti, pronti però a relazionarsi con il
lettore e con altri archivi.
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Archivi parrocchiali:
brevi note di storia e contenuti

Come rileva Bonfiglio Dosio gli archivi parroc-
chiali sono capillarmente diffusi sul territorio ed
il loro numero supera quello, pur elevato, dei
Comuni.6 Tuttavia, a fronte di diversi studi lo-
cali,7 la storiografia è ancora lontana dall’offrire
una sintesi sulla storia della parrocchia in Italia,
sia per le difficoltà, derivanti da diversi motivi,
che spesso si riscontrano nella fruizione del pa-
trimonio documentario degli archivi parroc-
chiali, sia per la mancanza di un orientamento
scientifico che possa fungere da guida generale
per gli studi storici ed archivistici rivolti a questo
peculiare soggetto ecclesiastico.8 Eppure, la par-
rocchia per secoli è stata, specialmente nei piccoli
centri, l’unica struttura di integrazione attorno
alla quale la comunità si riconosceva, si formava,
trovava conforto e assistenza materiale, rendendo
davvero labili i confini fra vissuto religioso e vita
civile.
Ma da quando possiamo iniziare a parlare di ar-
chivi parrocchiali? In questa sede non è possibile
ripercorrere la storia dell’organizzazione archivi-
stica della Chiesa dalle sue origini, pertanto, con-
formemente a quanto rilevato dalla bibliografia
sull’argomento, ed al fine di fornire alcune coor-
dinate temporali, si prenderà come punto di ri-
ferimento il Concilio di Trento (1563). Ciò non
significa che prima di esso i documenti non ve-
nissero conservati ma è altrettanto vero che non
si conosce nessuna legge intorno agli archivi ec-
clesiastici antecedente ai decreti conciliari. D’al-
tronde è in seno all’assise conciliare che si rico-
nosce nella predicazione e nella catechesi, dando
dunque rilievo all’ufficio più che al beneficio,9 il
munus principalissimum dei vescovi e dei parroci.
La necessità di una risposta forte all’eresia lute-
rana porta la Chiesa cattolica ad interrogarsi su
un necessario e pressante rinnovamento: l’as-
sioma cura animarum suprema lex è il nuovo pa-
radigma nel solco del quale si riorganizza l’orbe
cattolico e che ha una delle sue espressioni con-
crete nella ristrutturazione del territorio dioce-
sano sulla base del «principio parrocchiale».10 È
dunque per attuare il rinnovamento tridentino,
per rispondere ad istanze eminentemente pasto-
rali, che si rende necessario emanare i decreti che
indichino ai parroci i loro doveri circa la tenuta

dei libri parrocchiali: con il decreto Reformatione
matrimonii, del 1563, viene sancito l’obbligo per
i parroci di redigere e conservare i registri dei ma-
trimoni, e contestualmente dei battesimi, ai quali
si aggiungeranno nel 161411 i registri dei cresi-
mati, dei defunti e gli stati delle anime dette an-
che numerazione delle anime (fig. 1). Si vengono
a costituire così i quinque libri, detti anche libri
parrocchiali o canonici, espressione del munus
sanctificandi del parroco che si concretizza nella
celebrazione della liturgia eucaristica e nell’am-
ministrazione dei sacramenti. La compilazione
dei libri parrocchiali non è dunque mera regi-
strazione anagrafica; essi, insieme al resto del pa-
trimonio archivistico ecclesiastico, sono, recupe-
rando una significativa osservazione di Paolo VI,
tracce del transitus Domini nella storia degli uo-
mini.12

Il Concilio costituì il punto di partenza per le
elaborazioni di regolamenti13 intorno alla cura e
organizzazione degli archivi ecclesiastici, e nello
specifico parrocchiali, anche in sede di sinodi
diocesani e concili provinciali, sostanzialmente
confermati nel codice di diritto canonico del
1917, pubblicato sotto il pontificato di Benedetto
XV.14

La serie più consistente è rappresenta dai registri
parrocchiali: compulsati principalmente per ri-
cerche genealogiche offrono, in realtà, informa-
zioni imprescindibili anche per altri studi quali
quelli di storia sociale,15 antropologici, di demo-
grafia storica e biografici; ambito, quest’ultimo,
in cui la fonte archivistica parrocchiale risente,
ultimamente, di un certo disinteresse special-
mente nelle opere di carattere storico-artistico.
Si può affermare che il registro parrocchiale rap-
presenti l’ingresso nella storia delle masse; di tutti
coloro che ci hanno preceduto.
Dagli atti di battesimo e di matrimonio è possi-
bile ricavare, ad esempio, i nomi dei padrini, o
testimoni, che sottintendono un forte legame, il
cosiddetto comparatico, il quale, pur prescin-
dendo spesso da un vero e proprio rapporto di
parentela derivante dunque da un legame di san-
gue, configura una relazione talmente stretta fra
soggetti, una cognazione spirituale16 così pre-
gnante, da risultare, a volte, determinante nella
ricostruzione del vissuto dell’individuo.

Ai quattro registri parrocchiali si aggiungono,
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quando presenti, gli status animarum nati per il
controllo sull’adempimento degli obblighi sacra-
mentali da parte dei fedeli. Redatti in occasione
delle benedizioni pasquali registrano, secondo un
itinerario di visita, i parrocchiani per nuclei fa-
miliari comprensivi anche di chi si è unito alla
famiglia per altre ragioni, solitamente lavorative
o per condivisione dell’abitazione, registrandone
in maniera più o meno completa i dati anagra-
fici.17 Accanto a ogni soggetto vi è, general-
mente, una nota riguardante l’ammissione ai sa-
cramenti della comunione, confermazione, con-
fessione. Di tali registri è indiscussa l’importanza
che rivestono nelle ricerche di carattere sociode-
mografico e toponomastico.

Accanto alla documentazione fin qui descritta,
negli archivi parrocchiali sono da annoverarsi al-
cune serie che, per il loro contenuto inerente più
al beneficio ecclesiastico che all’ufficio, ai munera
del parroco, si proiettano all’esterno; rivolti dun-
que al vissuto civile, economico, giuridico ed ar-
tistico della comunità: trattasi delle serie relative
all’amministrazione temporale, alla contabilità,
legati, inventari di beni, immobili e mobili quali
le suppellettili sacre, e alle congregazione laicali;
quest’ultime spesso costituiscono veri e propri
archivi aggregati a quello parrocchiale.
Da quanto finora detto è forse percepibile la pe-
culiare natura degli archivi ecclesiastici che, come
tutti i beni culturali della Chiesa, sono strumenti
del ministero petrino e patrimonio posto al ser-
vizio della missione della Chiesa.18

Un monumento di carta: l’archivio
della parrocchia di Sant’Antonio Abate.
Da Memoria formale a fonte storica

L’archivio storico della parrocchia di Sant’Anto-
nio Abate, che consta di 1.018 volumi,19 costitui-
sce quasi un unicum nel panorama archivistico
palermitano per stato di conservazione, ricchezza
e completezza delle serie rispetto ad altri archivi
consimili; specificità che ne fanno un “monu-
mento” all’interno di un edificio chiesastico già
di considerevole rilevanza storica ed artistica. La
consultazione, e lo studio, dei volumi d’archivio,
specialmente di quelli relativi alle scritture con-
tabili,20 ha costituito la fonte principale, per in-
tegrazioni e nuove considerazioni, sulle vicende

che hanno interessato la chiesa parrocchiale.
Questo contributo si nutrirà dell’ambivalenza
propria degli archivi: se da un lato emergerà la
funzione naturale ed originaria dell’archivio, os-
sia quella giuridica ed amministrativa tesa ad at-
testare status e situazioni giuridiche soggettive,
dall’altro verrà messa in risalto la valenza cultu-
rale, la natura di fonte storica, riportando ciò che
le carte possono raccontarci sul trascorso di vita
religioso e laico che emergerà, di volta in volta,
nel nostro percorso fra le serie dell’archivio par-
rocchiale di Sant’Antonio Abate.21

1. Volume di
numerazione

delle anime
dell’anno 1764,

Archivio storico
parrocchiale

di Sant’Antonio
Abate

(Archivio fotografico
parrocchiale

- ph. R. D’Angelo).
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La chiesa, già esistente nel 1220, fu elevata a par-
rocchia ed in essa fu traslato lo jus parrocchiale
della chiesa di San Cataldo. Era retta da due cap-
pellani eletti dal Capitolo della Cattedrale al
quale spettavano i proventi derivanti dall’ammi-
nistrazione dei sacramenti, fino alla rinuncia del
1598. Solo nel 1608, con sentenza del 18 giugno
del Tribunale della Regia Monarchia, l’ammini-
strazione delle rendite passò per intero all’allora
beneficiale e rettore Girolamo Urgel e per esso ai
parroci che si sarebbero succeduti.22

Ogni parroco esercitava la sua giurisdizione su
una porzione di territorio cittadino ben precisa23

e non era consentito amministrare i sacramenti
ai fedeli abitanti in un altro distretto parroc-
chiale.24 Il distretto parrocchiale di Sant’Antonio
Abate insiste su parte del vivace quartiere della

Loggia, cuore pulsante dell’economia cittadina
nel secolo XVI,25 comprendendone la piazza del
mercato della Bocceria e la piazza del Garraffello,
e condividendone il territorio con la parrocchia
di Santa Margherita e con quella di San Gia-
como la Marina.

La documentazione, originariamente custodita
in un locale un tempo annesso al battistero26

prospicente la Bocceria, attuale piazza Caracciolo,
si trova, ad oggi, conservata in una stanza a ri-
dosso della torre campanaria.
La serie più consistente è quella dell’anagrafe
parrocchiale (764 volumi)27 costituita dai quin-
que libri ossia i registri di battesimo, matrimo-
nio28 e defunti (1499-1960), dai registri di cre-
sima (1627-1946) e dalla numerazione delle
anime (1597-1817), generalmente suddivisi per
anno indizionali, almeno fino al 1819. Com-
prende, inoltre, i libri del giorno (1607-1960), le
procure di battesimi, fedi e licenze varie (1662-
1893), i bandi matrimoniali (1611-1695), proces-
sicoli di matrimonio (1750-1957), i documenti re-
lativi agli impedimenti alle nozze (1737-1838), sa-
cramenti agli infermi (1783-1865), licenze di se-
poltura (1822-1865).
Come rilevato da Francesco Lo Piccolo «il regi-
stro parrocchiale a Palermo consta generalmente
di tre rubriche (battesimi, matrimoni e morti) e
gli indici procedono per i battesimi col nome
proprio del padre del battezzato, per i matrimoni
col nome dello sposo e per le morti con quello
del defunto».29 L’intera sottoserie della parroc-
chia di Sant’Antonio è corredata da dodici in-
dici,30 la cui redazione fu iniziata dal sacerdote
Giuseppe Scavo (fig. 2) fra il 1877 ed il 1886,31 in
cui i soggetti sono ordinati per cognome e per
anno.
I registri di numerazione delle anime (1597-1817)
riportano, in alcuni casi, a chiusura un ristretto
della popolazione32 del distretto parrocchiale.
Tali dati sono esplicitati saltuariamente in pochi
registri relativi al secolo XVII,33 presentando una
maggiore continuità nella compilazione a partire
dal 1704 seppur la differenza di ben 2529 fuochi,
o anime, tra quest’ultimo anno e la registrazione
del 170734 nonché il raddoppio della popola-
zione che si evincerebbe a partire dal primo de-
cennio del secolo XVIII, rispetto al precedente,
può indurci a formulare almeno due considera-

2. Rosario Accardi,
Ritratto
del parroco
Giuseppe Scavo,
1899
(ph. N. Di Giorgio).



zioni: o i registri più antichi sono parziali35 o è
intervenuta una ridefinizione dei confini parroc-
chiali fra il 1704 ed il 1707; a meno che il raf-
fronto con ulteriori dati possa far ritenere plau-
sibile una aumento così incisivo della popola-
zione di questa parte di territorio cittadino. Pos-
siamo rilevare che in generale per tutto il Sette-
cento si assiste ad una continua crescita dei resi-
denti, eccettuato il rilevante calo registrato nel
biennio successivo al 1726 anno del rovinoso ter-
remoto, fino a registrare 8404 anime nel 1800. Il
sisma colpì la città di Palermo durante le ore not-
turne e pur non registrando un elevato numero
di morti furono numerosi i danni provocati al
patrimonio architettonico, costringendo gli abi-
tanti ad abbandonare le loro abitazioni. La zona
della Loggia fu una delle più colpite: riporta il
Villabianca,36 sulla scorta del Mongitore, che il
quartiere di Sant’Oliva «… restò anch’egli fra-
cassato dalle percosse. Le strade degli argentieri
e spadari provarono le rovine delle maggior parte
delle case» e che «il maggior colpo fu nella con-

trada delli Lattarini in cui poche mura de soli
prospetti delle case restarono in piedi, mentre lo
resto delle case precipitarono». Parte dei danni
ai Lattarini fu da imputarsi ad un incendio che
ebbe luogo dopo il terremoto causato delle fiac-
cole di coloro che tra le macerie cercavano i di-
spersi.37 Un lieve calo della popolazione si regi-
stra infine nel primo decennio del XIX.

Per quanto riguarda la città di Palermo gli stati
delle anime riportano la descrizione dei nuclei
familiari in base all’itinerario di visita seguito nel
distretto parrocchiale, indicando, in maniera
spesso approssimativa, la via, il vicolo, il piano,
il cortile o l’isola il cui nome era generalmente
legato ad emergenze architettoniche o a case di
privati cittadini appartenenti al patriziato urbano
o al notabilato. È specificato il rapporto di pa-
rentela fra il capofamiglia e la moglie, scritta per
seconda nell’elenco ed accompagnata da una
«m.», e i figli i cui nomi sono accompagnati dalla
lettera «f.»; delle altre donne presenti è in genere

3. Pianta
della Bocceria,

sec. XVIII
(Archivio Storico

Parrocchiale di
Sant’Antonio Abate).



indicato il rapporto di parentela (madre, sorella)
o di lavoro (serva); a volte è indicata l’età. Non
viene invece indicata la professione ma i nomi di
alcuni soggetti sono preceduti da una distinzione
inerente allo status come ad esempio, «Cl.» o
«Ch.» (chierico), «Don», «M.co» (magnifico),
«M.ro» (magistro, mastro), «Sac.» (sacerdote),
«Spett.» (spettabilis), «Suor» o «Sor» (suora) o dal
titolo nobiliare. Fanno eccezione i notai a volte
individuabili perché preceduti da «Not.» o «Nr.»,
i razionali o contabili, indicati con «Rat.» (o per
esteso) ed i medici, il cui nome è preceduto o se-
guito dall’abbreviatura «A.M.D.» (Artis et Me-
dicinae doctor), quando non semplicemente pre-
ceduti dal «Don».38

Nelle numerazioni d’anime della parrocchia di
Sant’Antonio Abate, molto spesso, non si riscon-

tra annotata l’età dei componenti del nucleo fa-
miliare.

Un’altra serie consistente dell’archivio parroc-
chiale è quella dell’amministrazione temporale39

la quale, per contenuto, esula da una logica pa-
storale riguardando infatti i vari aspetti, contabili
e di gestione amministrativa, inerenti al beneficio
parrocchiale ed alla fabbriceria. Dalla documen-
tazione, corredata da alcuni disegni, è infatti pos-
sibile ricavare i diritti censuali spettanti alla par-
rocchia, i documenti inerenti alla proprietà di
botteghe alla Bocceria, i titoli attestanti le con-
cessioni fatte dai parroci a terzi, produzioni legali
ed amministrazioni di eredità e legati a favore
della parrocchia, note di suppellettili sacre ed al-
tri manufatti40 e documentazione relativa all’edi-
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ficio chiesastico e sue pertinenze.41 Si tratta per-
tanto di contenuti che seppur inerenti nello spe-
cifico alla parrocchia forniscono diverse informa-
zioni su aspetti economici, storico-artistici, de-
vozionali e urbanistici. In particolare, si vogliono
segnalare due disegni inediti relativi al piano
della Bocceria.42 Il primo (fig. 3), avulso dalla sua
documentazione di riferimento, fornisce una pa-
noramica, seppur approssimativa, delle botteghe
che, insistendo al di sotto, cingono il perimetro
della parrocchia. Il secondo disegno (figg. 4, 5,
6), più dettagliato e datato 26 giugno 1740, fa ri-
ferimento ad una causa di reductio in pristinum
di alcune botteghe colpite, insieme ad altre ap-
partenenti al Monte di Pietà, da un’ordinanza di
restringimento «per tenere limpide e monde le
strade di questa capitale»43 col rischio, però, di

perdere i conduttori delle stesse. Le botteghe co-
stituivano una delle principali fonti di introito
del beneficio parrocchiale, esse furono costruite
a partire dal 1508 per mantenimento della cap-
pella del Santissimo Sacramento.44 Si legge in-
fatti: «essendo situata la chiesa parrocchiale di
Santo Antonio nel portico dove è il tocco gra-
dato verso il cassaro li parrocchiani della detta
parrocchia mossi da devotione del Santissimo Sa-
cramento che stava in luogo humido e basso de-
terminarono fabricare a loro spese una nova
chiesa vicino la piazza della bucciaria e per mag-
gior sicurezza di cui usciva il denaro per la detta
fabrica risolsero fabricare sotto la chiesa tante
botteghe quanto era il sito della detta chiesa e vi-
cino ancora il muro di detta chiesa alcune case e
che delli loheri delle dette boteghe e case si pa-
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gassero prima quelli che haveano uscito il denaro
per la fabrica e pagate le somme di denaro spese
per le fabriche delle detta chiesa tutti li loheri
delle dette botteghe e case dovessero servire per
maramma e reparatione della detta cappella del
Ss.mo Sacramento e della chiesa di Santo An-
toni…».45

Per quanto riguarda il profilo devozionale si ri-
scontrano alcuni volumi inerenti all’immagine
della Madonna delle Grazie, detta del Cassaro, e
alla cappella dell’Ecce Homo.
Nel 1895 Monsignor Michelangelo Civiletti, be-
neficiale della chiesa cattedrale di Palermo, dava
alle stampe un piccolo testo sulla Madonna del
Cassaro lodando l’operato di Carlo Stelzig, un
commerciante forestiero ma operante in città, il
quale si rese meritevole per aver restituito al «pre-
stino ossequio la sacra e storica effigie che a causa
dell’edace tempo era irreconoscibile e presso che
distrutta».46 Il benefattore è ricordato da una la-
pide ancora oggi posta sotto il dipinto che recita:

INNUMERIS DECORATA HAEC SIGNIS FULGET IMAGO,

INQUE PANORMAEIS GENTIBUS EST CELEBRIS.

SUMPTIBUS INSTAURATA PIIS VOTISQUE PERACTIS

CAROLUS HANC STELZIG REDDIDIT HISTORIAE

ANNO MDCCCXCV

L’immagine raffigura la Madonna con il Bam-
bino in braccio, il cui piede viene baciato da San
Lorenzo Martire, e San Giuseppe in secondo
piano. Essa fu dipinta nel 1693 dal pittore Ge-
rardo Astorino47 per volontà di un devoto, tale
Lorenzo Zuagnone. Il restauro dell’immagine,
già completato nel 1895, fu affidato al pittore Ro-
sario Accardi,48 sotto la direzione di Giuseppe
Di Giovanni;49 la cornice in marmo è opera di
Baldassare Cottone.50 L’immagine, nel secolo
XVIII, era ornata da numerosi oggetti preziosi
tra cui le corone d’argento che cingevano il capo
di Maria e di Gesù, i «tademi» di San Giuseppe
e San Lorenzo, dei pendagli d’oro con perle per
la Madonna.51

Il beneficiale e rettore di Sant’Antonio Abate era
tenuto, in virtù del legato52 perpetuo disposto
nel 1689 da don Pietro Celestri, marchese di
Santa Croce, a favore del fratello don Vincenzo,
parroco della detta chiesa,53 a fornire l’olio men-
sile per le lampade da accendersi giornalmente

ed a celebrare il 5 di agosto di ogni anno la festa.
Certamente la famiglia Celestri era devota alla
Madonna delle Grazie: dall’inedito inventario dei
beni del marchese don Vitale risulta che l’altare
della cappella del palazzo di via Maqueda era or-
nato con un quadro raffigurante Nostra Signora
delle Grazie con i Santi Rocco e Sebastiano ed an-
cora un’altra piccola immagine della Madonna
delle Grazie «alla moisaica e due corone d’ar-
gento» è elencata fra i beni del defunto marchese
di Santa Croce.54

Si segnala, infine, che un’edicola dedicata alla
Madonna del Rosario, già esistente nel 1768, era
situata in una delle botteghe della parrocchia.55

Un’altra immagine, veneratissima dai palermi-
tani tanto da assurgere erroneamente a titolo
della parrocchia, è il mezzo busto dell’Ecce
Homo56 (fig. 7) conservato in un’edicola ai piedi
della scalinata d’accesso alla chiesa.
Fino al 1899 la cappelletta dell’Ecce Homo si tro-
vava nell’atrio della parrocchia in un punto late-
rale all’apertura della porta della chiesa e forse
ospitava il busto ligneo attualmente collocato in
chiesa, risalente agli ultimi decenni del secolo
XVIII.57 Nell’ottobre del 1903 il parroco Ema-
nuele Volo58 (fig. 8) scriveva all’arcivescovo car-
dinale Michelangelo Celesia chiedendo di con-
fermare l’indulgenza di cento giorni, già concessa
con un precedente rescritto, a tutti quei fedeli
che devotamente avessero recitato tre Gloria Pa-
tri, dinanzi l’effige dell’Ecce Homo posta alla pub-
blica adorazione nel ripiano della scala della
chiesa parrocchiale «or avendone sostituita una
nuova [statua] a quella esistente pria».59 L’anno
precedente il medesimo presbitero aveva pagato
cinquecento lire al marmista Antonino Geraci60

per la costruzione della cappelletta ancor oggi
esistente61 (fig. 9). La statua in cartapesta del-
l’Ecce Homo, dall’espressione intensa ma dalla
drammaticità contenuta, fu realizzata fra la fine
del XIX ed il 1903 e restaurata dallo scultore Gio-
vanni Piscitello nel 1933.62 Il simulacro è stato
oggetto di un ultimo restauro nel 2010,63 resosi
necessario dopo un atto vandalico. Grazie all’in-
tervento effettuato sul manufatto è stato possi-
bile individuare un meccanismo interno al mez-
zobusto, ed attivabile da un foro posto sul dorso,
che tramite un asse permette il movimento di un
inserto cartaceo dipinto, collocato all’altezza
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della fessura della bocca, simulante la lingua. La
letteratura artistica ci offre alcuni esempi di cro-
cifissi con arti mobili, compresa la lingua, diffu-
sisi originariamente in area tedesca a partire dal
XV secolo, il cui uso, orientato ad un iperreali-
smo, si inserisce nella drammatizzazione della li-
turgia del Triduo Pasquale ed in particolare ai
momenti relativi all’agonia di Cristo.64 Anche
nella pietà popolare non mancano episodi di sta-
tue “parlanti”, di Santi dispensatori di consigli,
come la miracolosa immagine di Cristo Ecce
Homo venerata nel convento di Padri Riformati
di Santa Maria di Gesù di Palermo che parlò al
Servo di Dio Fra’ Innocenzo da Chiusa ed al
confratello Fra’ Serafino (fig. 10). Fra gli Ecce
Homo che affollavano edicole e chiese palermi-
tane merita un cenno quello dell’Uditore nomi-
nato fra i patroni di Palermo con provvista del
Senato del 9 novembre 1735.65 Sulla parte fron-
tale della base dell’Ecce Homo è infine appena vi-
sibile una sigla: si tratta di due iniziali che sem-
brerebbero una «G» ed una «P», probabilmente
riferibili all’autore dell’opera, seguite da una pa-
rola quasi illeggibile e più in basso due numeri
di difficile interpretazione.

Un ultimo cenno meritano i diciannove volumi
dell’archivio che compongono la serie «associa-
zioni ed opere parrocchiali».66 I registri si riferi-
scono a congregazione laicali67 e associazioni
non tutte operanti nella parrocchia o nel suo di-
stretto e confluite nell’archivio parrocchiale per
ragioni spesso ignote.

Congregazione
dei Reverendi Padri Secolari

Congregazione dei Reverendi Padri Secolari assi-
stenti al Ben Morire sotto titolo di Nostra Signora
col titolo di Regina del Paradiso e Madre degli Ago-
nizzanti e del Glorioso San Vincenzo de’ Paoli al-
trimenti detti Padri Ricordanti 68 (fig. 11).
Venne fondata a Palermo il 1° gennaio 1738,69

ma era operante nel distretto parrocchiale già dal
1737.70 Formata da sacerdoti, chierici e coadiu-
tori laici, quest’ultimi detti Nunzi ed in numero
massimo di quattro, aveva per fine principale
quello di formare gli ecclesiastici nella loro vo-
cazione e prendersi cura delle anime dei mori-
bondi del distretto della parrocchia di Sant’An-

tonio Abate. Il superiore prendeva il titolo di
Prefetto. I promotori del sodalizio si riunirono
la prima volta il 3 dicembre 1737 nella Venerabile
Congregazione di Gesù e Maria, detta della Log-
gia, ove decisero di iniziare l’opera dell’istituto,
quindi passarono a radunarsi ogni venerdì nella
Venerabile Compagnia di Sant’Anna nel maggio
del 1738 ed infine, nel mese di aprile del 1742, si
spostarono nella chiesa della Congregazione di
Gesù e Maria nella strada delli Schioppettieri.71

Gli ascritti si riunivano ogni martedì sera e su un
tavolino posto difronte ai due ufficiali superiori,
il Padre Prefetto e il Padre Maestro dei Novizi,
venivano collocati un crocifisso, un campanello,
i capitoli della congregazione, e la disciplina,
strumento del quale si faceva uso alla fine del-
l’orazione che seguiva la meditazione. Si celebra-
vano le feste di Nostra Signora del Paradiso, ossia
l’Assunzione di Maria al cielo, e di San Vincenzo
de’ Paoli e con minore solennità l’Immacolata
Concezione, la Purificazione della Vergine, l’An-
nunciazione, la Natività, la Presentazione e la Vi-
sitazione.
Nel 1762 la congregazione non aveva ancora una
chiesa propria e si adunava per gli esercizi di pietà
nella sagrestia della parrocchia: ciò si apprende
da un memoriale con il quale i confrati chiede-
vano a papa Clemente XIII di ampliare il breve
pontificio, del medesimo anno, in forza del quale
era consentito celebrare una messa di requiem per
ciascuno dei confrati defunti, modificando il ca-
pitolo che prevedeva il possesso di un altare pri-
vilegiato o di una chiesa propria per estenderlo
«ad quodumque altare cuiuscumque ecclesie».72

In forza del testamento, del 1782, del sacerdote
don Gaspare Carrara, cappellano della Venera-
bile Compagnia di Santa Rosalia esistente nel
chiostro della chiesa di Sant’Antonio Abate, il
sodalizio di religiosi otteneva la facoltà di sce-
gliere di avvalersi del «commodo… di fare li soi
aggiontamenti e funzioni» nell’oratorio di Santa
Rosalia con l’obbligo però di celebrare dodici
messe all’anno nella festa della Santa titolare e
partecipare alla solennità delle quarantore.73

Dall’analisi delle consulte risulta una sollecita at-
tenzione del Prefetto della congregazione e degli
ufficiali nel richiamare diversi fratelli ecclesiastici
alla modestia nel vestire, proibendo ornamenti
nel cappello, l’uso di manicotti bianchi e scarpe
alla moda, invitando inoltre a non usare altro



7. Ecce Homo,
secc. XIX-XX

(ph. N. Di Giorgio).

79



80

abito all’infuori della talare, «moderare» i capelli
e non usare tessuti di velluto e raso, astenersi dal
gioco, da conversazioni leggere, dall’assistere a
commedie e frequentare i teatri; evitare qualsiasi
cosa o azione che possa fomentare la vanità.74

Nell’archivio parrocchiale si conservano infine
due rolli degli ascritti alla Congregazione a par-
tire dal 1738.75

Congregazione
del Divino Amore
sotto titolo del SS. Cuore di Gesù 76

La congregazione venne fondata a Palermo il 21
novembre 1771. I congregati, detti Fratelli del Di-
vino Amore, si radunavano ogni giovedì dalle ore
ventiquattro alle due della notte ed ogni venerdì

ricevevano la comunione. Lo stemma era costi-
tuito da un cuore, sormontato da una croce, e
due ali disposte lateralmente «per dinotare che il
nostro cuore deve continuamente volare al no-
stro centro che è Dio, ma per prezzo del dolore
e delle mortificazione». Il sodalizio nasce su mo-
dello della Congregazione o Oratorio del Divino
Amore istituito a Roma nel 1517 presso la parroc-
chia dei Santi Silvestro e Dorotea in Trastevere
da Gaetano Thiene il quale aveva maturato la sua
esperienza religiosa nel medesimo istituito77 fon-
dato a Genova intorno al 1497 dal notaio Ettore
Vernazza, discepolo di Santa Caterina Fieschi. La
congregazione palermitana non accettava fra i
fratelli «gente di servitù, gente ignobile e plebea
maestranze di falegnami d’opra grossa, ferrari,
muratori, scopettieri, vermicellaj, conciatori di
pelle, indoratori ed altri simili tollerando entrare
in detta fratellanza altre maestranze più civili».
Colui che aspirava a venire accolto doveva avere
almeno diciotto anni per essere ammesso ai sei
mesi di noviziato. Ai confrati era proibito qual-
siasi gioco, assistere a commedie, partecipare a
feste da ballo. Il rettore non era detto Superiore
ma portava il titolo di Obbedienza; veniva rin-
novato ogni sei mesi, l’ultimo giovedì di giugno
e l’ultimo giovedì di dicembre. Terminato il
mandato l’Obbedienza passava a ricoprire l’uffi-
cio di Reggitore il quale aveva il compito di con-
trollare l’operato del suo superiore e di fungere
da mediatore con i confrati avendo autorità d’in-
timare la consulta, strumento tramite il quale ve-
nivano sanzionate le mancanze del superiore, tra-
mite sospensione dall’ufficio o cancellazione dai
ruoli. 
La congregazione celebrava le feste dei suoi santi
protettori, ossia Santa Maria Maddalena de’
Pazzi, San Gaetano, Santa Rosalia, San France-
sco, San Giovanni Evangelista, e quella del Santo
titolare dell’oratorio in cui faceva adunanza oltre
alla solennità del Ss.mo Cuore di Gesù, la festi-
vità dell’anniversario della fondazione, il Santo
Natale, il giorno del Patrocinio di San Giuseppe,
il giorno dell’Assunzione e tutte le festività dedi-
cate alla Madonna. Non è stato possibile stabilire
se la congregazione fosse attiva nel distretto par-
rocchiale di Sant’Antonio Abate né come sia per-
venuto l’unico volume di capitoli nell’archivio.
Non è da escludere che il volume possa essere
confluito nell’archivio storico di Sant’Antonio
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Abate insieme a quelli della Congregazione del
Fervore alla luce del legame di entrambe le con-
gregazioni con la spiritualità teatina.

Congregazione
di Nostra Signora del Rosario
in San Domenico

Fu una congregazione di spirito fondata il 31 ot-
tobre 1621, per devozione al Santissimo Rosario
ed alla Vergine, dal P. Maestro Fra’ Giovan Vin-
cenzo Candia nel convento di San Domenico di
Palermo.78 I primi ascritti, annoverati fra i fon-
datori, furono in numero di quindici in onore
dei quindici misteri del Santissimo Rosario. I
confrati ricevettero la benedizione nella cappella
di Nostra Signora del Rosario nella chiesa di San
Domenico dal Priore Fra’ Decio Carrega ed ot-
tennero di potersi riunire in una cappella nel
chiostro del convento. La prima riunione per
l’elezione degli ufficiali fu tenuta il 4 novembre
1621 nella cappella di Santa Barbara in San Do-
menico ed in quell’occasione furono ricevuti ses-
santacinque fratelli. Le elemosine raccolte erano
impiegate per servizio della cappella della Ma-
donna del Rosario e per celebrarne la solennità
la prima domenica d’ottobre di ogni anno.
Di questa realtà laicale si conserva il solo volume
di capitoli del 1621 ma s’ignora in che tempo e
per quale motivo esso sia confluito nell’archivio
parrocchiale di Sant’Antonio Abate (fig. 12 a-b).

Congregazione
di Maria Ss.ma del Fervore
in San Giuseppe dei Teatini 79

Le poche notizie su questa congregazione si ri-
cavano dal testo Istruzioni per indirizzo alla vita
spirituale ed alla più esatta pratica delle Regole che
si osservano nella Ven. Congregazione degli Eccle-
siastici 80 sotto titolo della Santissima Vergine del
Fervore esistente dietro la Tribuna della Ven. Chiesa
di San Giuseppe di questa città dato alle stampe
in Palermo nel 1769. Il sodalizio nacque a Pa-
lermo il giorno di Pentecoste del 1628 ed i fon-
datori furono venti giovani studenti del Collegio
gesuitico di Palermo sotto la guida del Padre Pie-
tro Villafrates, alcuni dei quali proseguirono nel
prendere l’abito della Compagnia di Gesù.81 Nei
secoli alcuni fratelli della congregazione, animati

«dallo spirito del fervore», fondarono altri soda-
lizi tra i quali quello dei Padri Ricordanti assi-
stenti al Ben Morire, presente in tutte le parroc-
chie della città di Palermo e, come abbiamo vi-
sto, anche in quella di Sant’Antonio.
La Congregazione di Maria Ss.ma del Fervore si
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distingueva per il fervore dei fratelli nel compi-
mento degli esercizi di pietà e per la testimo-
nianza di fede tanto da essere definita «Seminario
delle Religioni». Nel 1749 il sodalizio abbandonò
la sede originaria nel Collegio dei Gesuiti di Pa-
lermo per spostarsi nella chiesa di San Giuseppe
dei Teatini. Il 22 novembre 1750, giorno dedicato
al Patrocinio di Maria Santissima, la congrega-
zione s’installò nel nuovo oratorio situato dietro
la tribuna della chiesa di San Giuseppe. L’acqui-
sto fu possibile in virtù della consistente dona-
zione, la cui somma ascendeva ad onze trecento-
sessanta, avuta in elemosina da don Francesco
Montalbano.82 I capitoli della congregazione
prevedevano la possibilità per altre unioni, nate
con il medesimo spirito e missione, di aggregarsi
a quella palermitana83 per riceverne la necessaria
direzione spirituale per assistere, in modo oppor-
tuno, i moribondi; così accadde per gli ecclesia-
stici di Patti nel 1749.84 Nell’oratorio si recitava
giornalmente la terza parte del Santissimo Rosa-
rio, con i suoi misteri, litanie ed orazioni; seguiva
una meditazione, della durata di mezz’ora, con-
dotta da un fratello della congregazione al ter-
mine della quale si faceva l’orazione mentale,
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l’esame, il colloquio, l’atto di contrizione ed in-
fine si recitava coralmente il Salve Regina e il De
profundis per le anime del purgatorio. L’oratorio
era detto «notturno» in quanto gli esercizi ap-
pena descritti iniziavano «ad un quarto di notte»
e terminavano «al segno dell’ora di notte».85 Era
uso della congregazione comporre degli elogi, di-
visi in quattro classi, dei fratelli «più virtuosi e
fervorosi» che venivano letti durante le adunanze
al fine di indicare modelli di virtù cristiana.86

Tra i figli illustri di questa congregazione si an-
noverano il missionario Giovan Battista Sidoti
(1667-1715),87 martire in Giappone, e il venera-
bile Ignazio Capizzi (1708-1783).88 Al sodalizio
furono ascritti anche il sacerdote Pietro Scavo,
Prefetto della congregazione (1935) e domiciliato
presso il parroco di Sant’Antonio, il sacerdote
Antonino Scimeca (1929) e Monsignor Daniele
Scimeca, procuratore della congregazione (1929)
e parroco di Sant’Antonio Abate. Quest’ultimi
dati possono giustificare la presenza della docu-
mentazione prodotta dalla Congregazione di
Maria Ss.ma del Fervore in San Giuseppe dei
Teatini nell’archivio della parrocchia di Sant’An-
tonio Abate.
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Pia Unione
delle Figlie di Maria 89

È un’associazione laicale femminile, sorta in
Francia negli anni ’30 del XIX, con lo scopo di
render onore al culto per la Vergine Immacolata.
Le consorelle sono legate alla devozione alla me-
daglia miracolosa coniata a seguito delle appari-
zioni mariane a Suor Caterina Labouré delle Fi-
glie della carità di San Vincenzo de’ Paoli.
L’unione giunse in Italia nel 1864 grazie all’opera
dell’abate Alberto Passeri che la istituì nella ba-
silica di Sant’Agnese a Roma. Il gruppo, un
tempo presente nella parrocchia di Sant’Antonio
Abate, aveva come punto di riferimento l’altare
dedicato all’Immacolata90 e fu diretto nel 1873
da Carolina Santocanale, fondatrice delle Suore
Cappuccine dell’Immacolata di Lourdes (Cinisi,
1887) e beatificata nel 2016.91

Apostolato della preghiera e
Associazione del Sacro Cuore di Gesù 92

Questa associazione nacque in Francia, a Vals,
nel 1844 ad opera del padre gesuita Francesco Sa-

verio Gautrelet. Inizialmente rivolta ai semina-
risti della Compagnia di Gesù con lo scopo di
vivere e propagare la devozione al Sacro Cuore
di Gesù trovò ampia diffusione grazie all’impulso
datogli da P. Enrico Ramière, anch’egli gesuita e
subentrato a P. Gautrelet nel 1855, che ne svi-
luppò la dottrina alla luce della particolare devo-
zione vissuta da Santa Maria Margherita Aloco-
que, monaca visitandina spentasi a Paray-le-
Monial il 17 ottobre 1690 e beatificata nel 1867.
Nel 1866 il beato Pio IX ne approvava gli statuti.
In Italia l’Apostolato della Preghiera si diffuse ad
opera dei Padri Barnabiti: a partire dal 1864 ne
fu direttore P. Antonio Maria Maresca che curò
la pubblicazione del Messaggero del Sacro Cuore,
versione italiana dell’omonima pubblicazione
francese voluta da P. Ramière. Nel 1917 la dire-
zione italiana dell’associazione ed il Messaggero
passarono all’ordine dei Gesuiti i quali istitui-
rono in Roma, presso la chiesa del Gesù, un Se-
gretariato Nazionale ed un Libro d’oro delle fa-
miglie consacrate. La Società dell’apostolato della
preghiera nella parrocchiale chiesa di Sant’Anto-
nio Abate fu fondata, con licenza dell’arcivescovo
Michelangelo Celesia, il 19 maggio 1874 essendo
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parroco il sacerdote Andrea Maggio.93 Nel 1879
l’arcivescovo accordava cinquanta giorni di in-
dulgenza ogni qualvolta che i fedeli avessero re-
citato una specifica giaculatoria proposta dal di-
rettore nazionale della Società.94 Nel salone par-
rocchiale si conserva un quadro, opera firmata e
datata «Fra’ P. Sarullo95 1868», raffigurante Cri-
sto, contornato da una gloria di serafini, che in-
dica il suo Sacro Cuore; ai piedi stanno una gio-
vane donna in vesti bianche sulla quale sono ri-
portati alcuni versi del Cantico dei Cantici,96

rappresentazione della Chiesa, Sposa di Cristo

consacrata al Cuore di Gesù,97 ed un uomo pe-
nitente (fig. 13). Non è possibile stabilire, con i
dati finora in nostro possesso, se questa tela sia
appartenuta alla Società dell’apostolato della pre-
ghiera, seppur precedente alla sua fondazione
nella parrocchia di Sant’Antonio Abate, alla con-
gregazione del Divino Amore della quale si è ac-
cennato più sopra, o semplicemente alla chiesa
parrocchiale.

Tra le altre congregazioni che operarono nella
parrocchia troviamo, inoltre, la Congregazione
della Dottrina Cristina e la Congregazione di
Carità Cattolica sotto il patrocinio di Gesù, Ma-
ria e Giuseppe, delle quali si ricavano alcune no-
tizie da pochi documenti erratici che non costi-
tuiscono, dunque, unità omogeneamente riferi-
bili a quest’ultime associazioni laicali.98

La Congregazione della Dottrina Cristiana fu
eretta nella Parrocchia di Sant’Antonio Abate il
6 agosto 1910 in forza del decreto rilasciato al
parroco Francesco Mazzola dall’arcivescovo di
Palermo Cardinale Alessandro Lualdi.99 La fon-
dazione era accolta iuxta mentem, ossia secondo
le intenzioni espresse da papa Pio X nella lettera
enciclica Acerbo Nimis, dedicata all’insegna-
mento del catechismo, del 15 aprile 1905 con la
quale il pontefice ordinava che in tutte le parroc-
chie di ogni diocesi venisse eretta canonicamente
la Congregazione della Dottrina Cristiana.

La Congregazione di Carità Cattolica sotto il pa-
trocinio di Gesù, Maria e Giuseppe, che acco-
glieva sia uomini che donne divisi in due sezioni
ma sotto la medesima direzione spirituale, venne
fondata nel 1890 dal sacerdote Salvatore Mandrà
ed ebbe come prima sede la chiesa della Ma-
donna del Paradiso, detta dei Mugnai, passando
in seguito nella chiesa della Congregazione di
Sant’Alberto nella piazza del Carmine, poi nella
chiesa di San Francesco Saverio ed indi nella
chiesa di Sant’Isidoro Agricola detta dei For-
nai.100 Nel 1913 morì il fondatore e vi successe il
sacerdote Gaetano Abbruscato, cappellano nella
parrocchia di San Nicola all’Albergheria, che tra-
sferì la congregazione nella chiesa del Soccorso
all’Albergheria. 
Nel 1917 fu eletto come direttore il sacerdote An-
tonino Scimeca dopo le dimissioni rassegnate
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all’arcivescovo di Palermo dal sacerdote Abbru-
scato.
La sede passò nella chiesa del Monastero delle
Vergini e qui vi rimase fino al 1943, anno della
terribile incursione aerea che rase al suolo la
chiesa e parte del monastero.101 Dal 1935 era di-
rettore della congregazione Monsignor Daniele
Scimeca, parroco di Sant’Antonio Abate, che ac-
colse i confrati nella parrocchia rimasti senza
sede a causa dei bombardamenti.
La congregazione aveva iniziato a costruire già
prima del 1921 una propria sepoltura nel cimitero

di Sant’Orsola e nel 1922 fu dato incarico all’in-
gegnere Giovan Battista Rumore di redigere il
progetto per la parte superiore; l’appalto fu affi-
dato agli scultori Alessi102 che consegnarono i la-
vori nei primi di maggio del 1927.103 Nel salone
della parrocchia di Sant’Antonio Abate si con-
serva ancora oggi un bel simulacro ligneo raffi-
gurante la Sacra Famiglia, opera di Rosario Ba-
gnasco104 del 1895, appartenente alla congrega-
zione e custodito entro una pregevole teca105

(fig. 14).
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Nel salone parrocchiale, inoltre, si conserva un
olio tela della seconda metà del secolo XVIII, un
tempo di proprietà del Radunamento della Sacra
Famiglia e già in deposito nella parrocchia di
Sant’Antonio Abate nel 1973.106 Il dipinto, dalla
complessa impostazione, raffigura, secondo una
rigida gerarchia, la Trinità accompagnata, in
basso a sinistra, dalla Madonna, San Giuseppe,
Sant’Anna e San Gioacchino e, in basso a destra,
da San Zaccaria, Sant’Elisabetta e San Giovanni
Battista che invita lo spettatore ad osservare la
scena (fig. 15). Il dipinto è una testimonianza,
non documentaria, che ci invita a ripercorrere
brevemente la storia di questa congregazione ed
il suo rapporto con la chiesa di Sant’Antonio
Abate, seppur non si riscontra alcun documento
nell’archivio parrocchiale.107

Il Radunamento «o sia scuola di educazione

sotto il titolo della Sagra Famiglia» fu fondata a
dicembre del 1750 nella sepoltura della chiesa di
Gesù e Maria nella strada delli Schioppettieri.108

Ne furono fondatori i sacerdoti don Carlo Mi-
neo,109 cappellano sacramentale della parrocchia
di Sant’Antonio Abate, e don Giovan Battista
Cottù dei marchesi di Roccaforte, formatosi spi-
ritualmente nella congregazione di ecclesiastici
sotto il titolo di Maria Ss.ma del Fervore. I due
presbiteri «vedendo che la misera gente artigiana,
maestri, giovani e garzoni gemea sotto il giogo
dell’indisciplinatezza, e del vizio, e che cieca-
mente correa per la strada della perdizione…
pensarono ovviare a tanti disordini, che perciò
determinarono fondare un Radunamento, o per
dire meglio una Santa Scuola di educazione…
nella quale con l’uso della Divina Parola, dei Ca-
techismi, delle Sante Istruzioni, e delle frequenza
dei sagramenti, ed altri esercizi di pietà potessero
agevolmente intraprendere il giusto e sicuro sen-
tiero di una vita veramente cristiana…» ponendo
gli ascritti sotto la «protezione della Sagra Fami-
glia e cioè della Divina Madre Maria Ss.ma e de-
gli altri Santi Parenti di Gesù Cristo secondo la
carne cioè San Giovan Battista, San Giuseppe,
San Giachino, San Zaccaria, Sant’Anna e San-
t’Elisabetta».110 Inoltre, al fine di allontanare
«giovani e garzoni», soprattutto nei giorni di fe-
sta, dai giochi illeciti, dalle cattive compagnie e
dalle taverne, fu destinata un’amena villa di pro-
prietà del sacerdote Cottù esistente, un tempo,
fuori Porta di Termini come luogo di diverti-
mento in cui i confrati, sia giovani che adulti,
potessero «santamente ed onestamente sollazzarsi
in giochi onesti e leciti».111

Il Radunamento, almeno fino al 1788,112 rimase
nel distretto parrocchiale di Sant’Antonio, per
poi passare, in data imprecisata e per motivi a
noi non noti, nella chiesa dei Santi Quaranti
Martiri Pisani al Casalotto in cui rimasero fino
al 1820, anno dei moti insurrezionali.113 I con-
frati saranno allora accolti dapprima nella chiesa
di Sant’Eulalia dei Catalani per poi passare, fra
il mese di agosto e quello di settembre del 1847,
nella chiesa di Santa Maria la Nova.114 Entrati
in contrasto col rettore di quest’ultima si sposte-
ranno prima nella parrocchia di San Giovanni
dei Tartari per poi tornare nella chiesa di Gesù e
Maria nella strada Schioppettieri, loro prima sede,
in cui li ritroviamo già nel 1888.115 Da quest’ul-
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tima sede, demolita alla fine del secolo XIX nel-
l’ambito del piano di risanamento del quartiere,
il Radunamento della Sacra Famiglia passa nella
parrocchia di Sant’Antonio Abate. Il 13 dicembre
1963, venuto meno il fervore dei confrati, la con-
gregazione viene sciolta e commissariata.116

Infine, un cenno a parte meritano gli oratori di
San Girolamo e quello di Santa Rosalia che sor-
gevano nel piano della parrocchia. Di quest’ul-
timi si riscontrano in archivio alcuni volumi la
cui documentazione è stata prodotta dalla par-
rocchia, per conservare memoria delle conces-
sioni, e non alle congregazioni che certamente
avevano un loro archivio.

Brevi note topografiche:
il vestibolo seu atrio della
parrocchia di Sant’Antonio Abate

Non è facile ricostruire la configurazione topo-
grafica dell’area intorno a Sant’Antonio Abate
prima degli interventi di risanamento del quar-
tiere Conceria e del taglio della via Roma, con-
templati nel piano regolatore del 1885 noto come
Piano Giarrusso, per via delle parziali, ed a volte
contradditorie, indicazioni rintracciate in archi-
vio.117

Un atto del 1584 riporta che la primitiva cappella
di San Girolamo si trovava «in introitu cortilis…
ex parte sinistra» mentre l’edicola in cui era di-
pinta un’antica immagine del Ss.mo Crocifisso,
in corrispondenza della quale verrà fabbricato nel
1651 l’oratorio di Santa Rosalia, si trovava «secus
toccum» (subito dopo il “portico”) della Parroc-
chia.118

Dalla documentazione presente in archivio sap-
piamo che il vestibolo, o piano, della parrocchia
era un grande spazio chiuso provvisto di due in-
gressi entrambi muniti di porte. Il primo dava
lungo il Cassaro in corrispondenza dell’attuale
piazzetta marchese Arezzo ad una quota rialzata
rispetto al piano stradale; sulla porta, sul cui
frontespizio si leggeva «Domus Dei, et Porta
Coeli», svettavano la croce ed una statua dell’Im-
macolata Concezione. Il secondo permetteva di
scendere dal piano della parrocchia al sottostante
mercato della Bocceria. Quest’ultimo ingresso
venne murato e riempito nel 1828 dal parroco
Salvatore Gandolfo.119

Si riporta di seguito una descrizione che si ritrova

in una memoria legale fra la parrocchia ed il mar-
chese Arezzo per questioni di servitù di passag-
gio: «dalla porta di Toledo per un corridojo sot-
tostante all’abitazione de’ ministri della Parroc-
chia largo palmi 9 lungo 28 che per un arco gi-
rando alla dritta si allarga di altri palmi 7 e si al-
lunga per altri palmi 140 sino alla casa del fac-
chino, del Prefetto, si viene al piano dell’atrio
avanti la Parrocchia che dalla casa Roccaforte si
estende sin sopra alla piazza Caraccioli; dall’an-
golo settentrionale una porta immette in una
scala chiusa al piede da una seconda porta, la
quale dà in un corridojo coverto che comunica
alla piazza Caraccioli».120 Nel 1848 era stato co-
struito nell’atrio parrocchiale un dormitorio ad
uso dei militi della Guardia Nazionale il cui in-
gresso era «al punto dell’atrio giusta in faccia alla
casa di abitazione del facchino della Parroc-
chia».121 Dalla medesima memoria apprendiamo
che la porzione di cimitero concessa nel 1450 al
nobile Antonio Pedevillano per la costruzione
della cappella di San Girolamo si trovava nella
parte meridionale di detto cimitero, mentre in
fondo allo stesso dalla parte orientale, verso la via
Pannieri, sorgerà l’oratorio di Santa Rosalia sul
luogo in cui era dipinta una remota immagine
del Santissimo Crocifisso (figg. 16, 17, 18).
Nel 1902 la ditta di Nicolò Rutelli effettuerà l’ab-
battimento di alcuni corpi di fabbrica addossati
all’edificio chiesastico.122

L’oratorio della
Compagnia di San Girolamo123

Il 25 ottobre 1449 della XIII indizione (N.d.A.
anno 1450), agli atti del notaio Giacomo Xaggio
di Palermo, il nobile Antonio de Pedevillano ma-
nifesta ai canonici della Cattedrale di Palermo,
rettori della parrocchia di Sant’Antonio Abate,
la volontà di «fundare hedificare et de novo con-
struere unam cappellam sub vocabulo Santi Ge-
ronimi in cimmiterio Ecclesie Santi Antonij cas-
sari panhormi» ed «ipsam cappellam ornari de
coperticio altare et iugalibus et alijs necessarijs»
riservando il diritto di sepoltura per sé, gli eredi
e i familiari e lo jus patronato con la facoltà di
eleggerne il beneficiale.124 L’arcivescovo Simone
Bologna, accogliendo la richiesta del Pedevillano
presentatagli dai rettori, concedeva così la licenza
di edificare la cappella in «eodem cimiterio in ea



parte que est secus hospicium heredum quon-
dam domini Thomasij de Spatafora».125 Nel 1563
Marco Laliotta, Antonino Russo e Cipro e ma-
stro Filippo La Vecchia, rettore e consultori della
società «sub vocabulo vocata di la Misericordia»,
recentemente fondata, riscontrando la necessità,
difronte al crescente numero di congregati
ascritti, di munirsi di una cappella in cui radu-
narsi e per poter con maggiore comodità «exer-
cere opus misericordie et sepeliendos mortuos
miserabilis et pauperes», così come previsto dai
loro capitoli, chiedevano al magnifico Stefano
Pedevillano126 l’uso della cappella di San Giro-
lamo.127 Con atto 25 gennaio 1563, rogato dal

notaio Vincenzo Garlano, il nobile concedeva
l’uso «tantum et dumtaxat», per oratorio e sepol-
creto, della cappella «site et posite in hac urbe
panhormi coniuntam cum parrochiale eclesia
Santi Antonij de cassaro panhormi in claustro et
in frontispitio janue campanilis ditte ecclesie seu
relogij huius urbis panhormi» con l’obbligo di
solennizzare la festività di San Girolamo.128 A di-
stanza di tre anni dalla concessione la Società
della Misericordia otteneva infine un pezzo di
terreno «quod est in medio ditte cappelle Santi
Hieronimi et correspoondet usque ad cantoneria
domorum de novo constructa129 in ditte ecclesia
santi antonij tirando a lenza in quo pettio terreni
est puteus», non gravato da oneri, al fine di co-
struire alcune stanze col solo obbligo di riedifi-
care il pozzo in altro luogo.130 La gratuità della
concessione, tuttavia, sarà al centro di numerose
liti, specialmente nel XVII secolo, fra la società,
che era eretta sotto il titolo della Carità di Tobia,
ed i rettori della parrocchia.
Da un inventario del 1687 è possibile ricavare le
preziose opere che ornavano l’aula oratoriale: un
quadro nell’altare maggiore del Glorioso San Ge-
ronimo dello Zoppo di Gangi,131 un quadro della
Concezione di Gaspare de Accordio, un quadro
della Natività «di mano del Venetiano», una
«Madonnuzza alla porta del tesoro dove stanno
le reliquie», un quadro ovale del «nostro titulo
che è di Tobia che è alla soffitta seu dammuso
con sua cornice dorata mano di Gerardo Asto-
rino», un quadretto della Madonna della Grazia
«d’un palmo circa sopra tavola quale lo diede
Pietro Sciortino mano di Luca di Olanda scola
di Alberto Duro», un altro quadro «ovato del
Nostro Titolo di Tobia», due quadri grandi uno
di San Pietro e l’altro di San Paolo con cornici di
noce, un quadro dell’Annunziata «antichissima
sopra tavola nell’anteoratorio», un Ecce Homo di
legname di due palmi, due statue piccole, una di
San Antonino altra di San Michele arcangelo.132

Il 22 gennaio 1707 i rettori della venerabile so-
cietà, con atto in notar Giuseppe Dixitdomino,
nominano loro procuratore il sacerdote Giu-
seppe Brunetti al fine di arrivare ad una transa-
zione con i rettori della Compagnia di Santa Ro-
salia, il cui oratorio si trovava anch’esso nel chio-
stro della parrocchia, per poter ottenere il per-
messo di costruire «sopra» l’oratorio di Santa Ro-
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salia permutando parte del vetusto oratorio di
San Girolamo il quale era angusto e non dispo-
neva di un cappellone, una sagrestia ed una se-
poltura condecenti.133 Nel 1709 i lavori di fab-
brica del nuovo oratorio, sovvenzionati in parte
col cumulo ereditario del confrate Pietro Scior-
tino ed in parte con prestiti da parte di terzi e pi-
gnorazioni di suppellettili sacre, vengono appal-
tati ad Antonino Puglisi, Giacomo e Giuseppe
Furceri, padre e figlio, Bartolomeo Tuttisanti
sotto la direzione dell’architetto Giuseppe
Musso134 sulla base della pianta, disegno e mo-
dello135 realizzati dal sacerdote Andrea Palma.136

Il 22 giugno 1716 i lavori di fabbrica non sono
del tutto terminati: i gestori della Compagnia
espongono infatti al beneficiale e rettore di
Sant’Antonio, don Pietro Galletti, i considerevoli
sforzi sostenuti per costruire il nuovo oratorio
stante la precarietà delle fondamenta del vecchio
che si ritrovata situato «super tellure» e la cattiva
qualità delle fabbriche che essendo fatta «ut di-
citur di pietra rotta e taijo» minacciava rovina.137

Con atto del 22 giugno 1716 la società di San Gi-
rolamo permutava con la parrocchia una loro
casa esistente nel cortile, escluso il piccolo ma-
gazzino sottostante, con una casa in più corpi,
compreso la superficie di copertura, collaterale
all’oratorio della Compagnia al fine completare
e ampliare la struttura costruendo «l’anteorato-
rio», ossia il vestibolo d’ingresso, la piccola can-
toria ed una scala in pietra a due fughe che per-
mettesse l’accesso dal chiostro parrocchiale.138

I lavori in stucco verranno affidati nel medesimo
anno a Nicola Sanseverino ed a Giovanni Cir-
rito.139 Quest’ultimo continuerà a lavorarvi, in-
sieme a Giacomo Guastella, fino al 1721 per com-
pletare gli stucchi della nave.140 A marzo del 1722
la Compagnia commissiona il pavimento maio-
licato allo stazzonaro Giuseppe Gurreddo141 giu-
sta la forma del disegno fatto da Gaetano Laz-
zara,142 dipinto con figura di «leoni, acellami e
grotteschi» ad opera di Giorgio Milone.143 Tut-
tavia, già nel 1738 gli stucchi venivano in gran
parte eliminati dall’intervento di Bartolomeo
Sanseverino il quale si obbligava con i rettori
della Compagnia ad abbellire le sei finestre del-
l’oratorio, secondo il disegno del medesimo stuc-
catore firmato dall’architetto, dalla vita religiosa
piuttosto turbolenta, Ferdinando Lombardo,144

con fare «li quadronetti con le sue storie secondo

le sarà dato il pensiero dell’istoria e disegno dal
detto di Lombardo, come anche le medaglie so-
pra li fortispizij secondo le saranno ordinate» ed
ancora «fare li sopra detti ornamenti di tutta per-
fezione talché l’adorno di grottesco sii tenuto
farlo di proprie mani e l’adorno d’architettura
farlo fare a persona benvista al medesimo».145 I
lavori possono dirsi ultimati nel 1739 quando la
società appalterà ad Antonino Musca, con i figli
Giuseppe, Leonardo e Ignazio, la costruzione
della scala lapidea.146

Dell’oratorio della Compagnia della Carità di
Tobia sotto il titolo di San Girolamo non rimane
più alcuna vestigia; venuto meno il fervore dei
fratelli l’edificio fu alienato il 9 agosto 1795 a don
Giovanni Cottù e Fardella marchese di Rocca-
forte per l’ampliamento del suo palazzo.147

L’oratorio della
Congregazione di Santa Rosalia148

Il 15 gennaio 1651 i torciari ed arbitranti di cera,
riuniti sotto la protezione della Vergine Imma-
colata, ottenevano da don Giovan Battista Bon-
giorno rettore e marammiere di Sant’Antonio
Abate «cemeterium seu cappella ubi ad presens
in muro est depinta imago Ss.mi Crucifissi, beate
Marie Virginis, Sancti Joannis, et Dive Marie
Magdalene existens in Parrochiali Ecclesie Sancti
Antonij de Cassaro», già di proprietà della con-
fraternita del Ss.mo Sacramento149 («olim erat
detempta…»).150 A distanza di quattro anni, tut-

17. Domenico
Gambino, pianta
topografica della
città di Palermo,

parrocchia di
Sant’Antonio Abate

e oratorio di Santa
Rosalia, 1862,

Palermo, Biblioteca
Provinciale

dei Cappuccini. 

18. Sintesi storica
dei mutamenti

catastali,
rosa edifici

esistenti al 1877,
giallo edifici

distrutti
per sostituzione
tessuto urbano,

blu edifici costruiti
dal 1877 al 1988,

elaborato
del Comune
di Palermo.



90

tavia, la confraternita rinuncia al luogo assai an-
gusto in favore di Andrea Lo Menso, Agostino
Gandolfo, Leonardo Cottuni, Domenico Pizzo,
Giacomo Lima, Luciano Simiuni, Domenico
Thealdo e Blasio Abbati «ad opus et effectum in
eo faciendi oratorium venerabilis societatis sante
Rosalie de proximo fundande in eodem orato-
rio».151 La nuova congregazione, fondata fra il
1655 ed il 1656,152 si impegnerà a rispettare i me-
desimi obblighi che avevano i torciari ed arbi-
tranti di cera nei confronti della parrocchia ri-
sultanti dalla concessione del 1651.
Nel giugno del 1717, come riferisce il Mongitore,
l’oratorio, che era attaccato alla chiesa, veniva
adornato di stucchi da Cristoforo Mazzarello e
Mariano Cannata.153

Dalla visita pastorale del 7 marzo 1845 appren-

diamo che la «piccola chiesa… povera di arredi
sacri» versava già in cattive condizioni. Era prov-
vista di due soli altari: sul maggiore, di vetri di-
pinti a finto marmo, era collocato un quadrone
raffigurante la Morte di Santa Rosalia;154 sul pic-
colo, ligneo e disposto sul fianco destro dell’aula,
si trovava un quadro raffigurante la Vergine San-
tissima Immacolata. Difronte all’altare maggiore
erano i tre scranni per il superiore e consiglieri
della congregazione.155

Nient’altro risulta dall’analisi dei documenti
dell’archivio parrocchiale sulle vicende che inte-
ressarono la confraternita e il suo luogo sacro.
Nel 1867 l’oratorio di Santa Rosalia era quasi ca-
dente ed il parroco Andrea Maggio (fig. 19) ne
otteneva la devoluzione, in favore del beneficio
parrocchiale, dopo aver intimato ai rettori della
confraternita di Santa Rosalia detta dei Sacchi di
provvedere ai necessari ripari per decoro della
parrocchia. Il verbale di possesso viene redatto
l’8 giugno 1867 ed è accompagnato dalla rela-
zione dell’architetto Salvatore Rubino sulle con-
dizioni dell’edificio.156 Questi rilevava che il pa-
vimento, un tempo di maiolica dipinta, aveva ce-
duto in diversi punti così come la volta nel cui
mezzo vi era una cornice di stucco ottagonale
con un quadro sopra tela raffigurante «Santa Ro-
salia con tre puttini». Il vano dell’oratorio era
lungo, misurando dal vano d’ingresso al muro
difronte, 6,26 metri e largo 9,65; il piccolo cap-
pellone era situato lungo la parete destra rispetto
all’ingresso, difronte a quest’ultimo si scorgeva
ancora l’antica immagine del Crocifisso. L’aula
oratoriale, come si apprende dal suddetto ver-
bale, si trovava nell’atrio parrocchiale: «precisa-
mente nella porzione dello stesso rientrante al
lato della sagrestia medesima esiste il vano d’in-
gresso alla congregazione sito verso l’angolo si-
nistro rimpetto entrando… e scendendo un gra-
dino si entra nella distrutta congregazione». Nel
medesimo anno il vecchio oratorio è oggetto di
alcuni lavori di ristrutturazione, che non ne mo-
dificheranno la superficie, affidati agli appaltatori
Giovanni e Silvestro Cannino.157 Il fabbricato è,
forse, da individuarsi, secondo la ricostruzione
proposta da Enrico Saeli nel presente lavoro, col
l’intero pianterreno, o con una porzione di esso,
della canonica composto, attualmente, dalla
stanza destinata ad archivio, e da quella adibita
ad ufficio del parroco. Nel ripostiglio dell’ufficio
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è osservabile un arco, che introduceva ad un pic-
colo cappellone, sulla cui parete di fondo è affre-
scato un manto con al centro un vacuo di forma
rettangolare; altre piccole tracce di motivi deco-
rativi, probabilmente risalenti alla seconda metà
del secolo XIX, si riscontrano in diverse porzioni
di parete del medesimo vano.158

Alcune considerazioni finali

Fin dal titolo del presente contributo abbiamo
definito l’archivio come un “monumento”. Nel
linguaggio comune questo termine richiama su-
bito alla mente un’opera architettonica, più dif-
ficilmente un archivio. Tuttavia, la scelta di que-
sta parola trova una precisa collocazione nella
storiografia ed il significato è stato efficacemente
illustrato, fra gli altri, da Jacques Le Goff il quale
ci ricorda che i «materiali della memoria possono
presentarsi sotto due forme principali: i monu-
menti, eredità del passato, e i documenti scelta
dello storico».159 È dunque lo storico ad operare
una scelta del materiale, rintracciato durante la
fase di ricerca, operazione che porta con sé un
bagaglio culturale, di paradigmi, di riletture del
passato. Tuttavia, l’apporto offerto dalla cultura
archivistica può certamente fortificare la valuta-
zione dei fatti tramite una comprensione della
formazione e organizzazione di un archivio; non
solo nessi fra vicende, contenuti, ma indagine sul
processo di tradizione delle carte. Parafrasando,
ed estendendo alla collettività, una nota espres-
sione latina possiamo affermare societas sine ar-
mario est quasi castrum sine armamentario.160

Arrivati alla conclusione è lecito domandarsi
quanto l’archivio possa restituirci una testimo-
nianza dell’attività dell’ente che lo ha prodotto

e quanto possa raccontare di sé. Nei primi para-
grafi abbiamo visto quali sono le attività di una
parrocchia di cui possiamo riscontrate memoria
in un archivio: esse rispondono essenzialmente
a due compiti ben precisi l’ufficio, precipua-
mente pastorale, ed il beneficio rappresentato
nella serie di amministrazione temporale. Nel
caso specifico dell’archivio storico di Sant’Anto-
nio Abate abbiamo riscontrato un ottimo livello
di completezza nella rappresentazione di queste
due attività. Per quanto riguarda la storia della
formazione del complesso archivistico quasi
nulla è possibile trarre sulla storia della sedimen-
tazione, alcuni volumi tuttavia ci danno idea di
alcuni operazioni di riordino (scelta) delle carte
allorché i piatti anteriori riportano «scritture
quasi inutili» o «scritture che esistono al 1820 nel-
l’archivio della parrocchia in tante filze confuse
ed ridotte ora alla meglio in un mediocre or-
dine».161 Tali annotazioni non solo ci restitui-
scono testimonianza di un’attività umana legata
alla conservazione dei documenti ma ci permet-
tono anche di rilevare la contingenza di alcune
scelte: la dicitura «quasi inutili» sottintende in-
fatti un complesso di necessità, un giudizio di
valore, del detentore di quelle carte che oggi può
non corrispondere con la valutazione dello stu-
dioso che potrebbe considerare non privo di ri-
levanza il contenuto di quel volume ai fini della
sua ricerca. Infine, a livello contenutistico, è evi-
dente che nonostante la mole di informazioni
tratte ed il tentativo di ridurre al minimo le in-
tegrazioni con dati provenienti da altri archivi e
dalla bibliografia, esperimento in parte fallito, la
documentazione ha permesso di tracciare sola-
mente alcune brevi note su certi peculiari aspetti
che non possono avere pretesa di completezza.

19. Rosario
Accardi,

Ritratto del parroco
Andrea Maggio,

1899
(ph. N. Di Giorgio).
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Giovanni Patricolo,
La Deposizione
di Cristo nel sepolcro,
tela quaresimale,
1852
(ph. N. Di Giorgio).
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La ricerca documentaria condotta1 nell’archi-
vio parrocchiale di Sant’Antonio Abate ha

permesso di rintracciare un’inedita tela della Pas-
sione, realizzata nel 1852, dal pittore Giovanni
Patricolo. L’opera, della quale si era persa me-
moria e ritrovata in un armadio della soffitta
della sagrestia, rappresenta, per l’uso del colore,
un unicum tra le tele quaresimali, solitamente di-
pinte a monocromo sui toni del blu, nonché, ad
oggi, l’unica testimonianza di questo genere nella
produzione dell’artista.

Giovanni Patricolo2 (fig. 1) nasce a Palermo il 16
agosto 1789 da Giuseppe (1753-1828), capomastro
del Real Casa, e da Antonina Sacco; fratello di
Salvatore (1808-1834),3 anch’egli pittore, e di Mi-
chele (1801-1853), architetto, è zio di Giuseppe
(1833-1905) professore di geometria descrittiva e
di composizione architettonica alla Regia Uni-
versità degli Studi di Palermo.4

Il giovane Patricolo, manifestando una naturale
attitudine per il disegno e la tempera, fu allievo
del pittore Giuseppe Velasquez,5 dal quale mu-
tuò la predilezione per la razionalità compositiva.
Nel 1813 fu ordinato presbitero ma non abban-
donò il suo interesse per l’arte iniziando a fre-
quentare gli studi di Vincenzo Riolo, genero del
Velasquez,6 e di Giuseppe Patania7 dai quali ri-
prese la vaghezza del colorito. Il restauro di due
tele di Pietro Novelli, raffiguranti martiri dome-
nicani ed oggi conservate alla Galleria Regionale

di Palazzo Abatellis, costituì l’occasione per il Pa-
tricolo di conoscere da vicino lo stile del mon-
realese e di intraprendere uno studio delle sue
opere. Per la sua cura particolare del disegno fu
diverse volte direttore sostituto dell’Accademia
del Nudo.8 Fu anche incisore9 e si sperimentò
nella pittura ad olio.
L’approfondita conoscenza delle diverse tradi-
zioni della pittura italiana permise a Giovanni
Patricolo di presentarsi come un pittore versatile
capace di assecondare i gusti della committenza
spaziando dai motivi neoclassici, alla pittura for-
temente chiaroscurale, fino alla pittura manieri-
stica raffaellesca.10 Artista prolifico fu autore di
numerose opere a soggetto sacro per ordini reli-
giosi ma raffigurò anche soggetti epici, mitolo-
gici e storici per la committenza laica, operando
sia come pittore figurista che nella realizzazione
di motivi decorativi.
Il sacerdote Giovanni Patricolo, nella cui forma
artistica Maria Accascina riscontra «più intelli-
genza che spontaneità»,11 fu generalmente lodato
per i suoi risultati nella pittura dai suoi concit-
tadini,12 riscuotendo le simpatie di Agostino
Gallo (1790-1872), autore di appunti biografici e
storico-artistici sugli artisti siciliani ed erudito
palermitano dai molteplici interessi. I mano-
scritti di quest’ultimo hanno costituito la prin-
cipale fonte conoscitiva sull’attività del Patricolo.
Di diverso avviso, sulle capacità artistiche del
presbitero pittore, fu Stefano Vittorio Bozzo.13

Claudio Gino Li Chiavi

Gloria in Excelsis Deo: la tela della Passione
di Giovanni Patricolo, un raro esempio policromo



Questi, scrivendo nel 1877 sulle colonne del set-
timanale Roma antologia, non esitò ad esprimere
un giudizio, veemente e personalissimo, su Gio-
vanni Patricolo e su Agostino Gallo definendo il
primo «imbratta tele» e «pseudo artista pittore»
ed il secondo «rompiscatole… pseudo lette-
rato».14

Il Gallo parlandoci delle opere realizzate dal Pa-
tricolo così scrive: «segnalossi egualmente nel di-
pingere tele quaresimali che nella Settimana
Santa si veggono pendere nella volta dinanzi al-
l’altare maggiore delle chiese rappresentanti la di-

scesa dalla croce del corpo di Gesù Cristo. Egli
introdusse il primo costume di dipingerli a di-
versi colori al naturale, invece di essere mono-
cromate di color turchino che invece è disguste-
vole».15 Nonostante la manifesta avversione del
Gallo verso la monocromia delle tele della Pas-
sione la maggior parte degli esempi che oggi pos-
siamo osservare di queste opere si presentano di
un unico color turchino.16 La scelta di una sfu-
matura tra il turchino e l’indaco è infatti piena-
mente confacente alle consuetudini liturgiche
che prevedono l’uso di paramenti sacri viola, co-
lore simboleggiante la penitenza e l’attesa, du-
rante il tempo di quaresima che prepara al Tri-
duo Pasquale culminante nella messa solenne
della notte di veglia in onore del Signore. Di tele
quaresimali “color turchino” se ne conservano
splendidi esempi non solo in Sicilia. Al museo
diocesano di Genova sono esposti quattordici teli
blu dipinti a monocromo, risalenti a diverse epo-
che (XVI-XVIII sec.) e provenienti dall’abbazia
benedettina di San Nicolò del Boschetto in Val
Polcevera, per alcuni dei quali, ispirati ad inci-
sioni di Albrecht Dürer, sono stati proposti17

come autori i nomi di Teramo Piaggio e Luca
Cambiaso, due fra gli esponenti liguri più noti
in campo artistico durante quella felice epoca
nella storia di Genova nota come “secolo dei ge-
novesi” (1527-1627). Tornando al territorio sici-
liano numerosi veli quaresimali, perlopiù risa-
lenti al XIX secolo, si conservano nella Sicilia
orientale;18 alcuni sono opera dei Vaccaro o dei
Politi19 come quello realizzato nel 1810 da Vin-
cenzo Politi per la chiesa Madre di Buccheri.20

Altre tele della Passione si conservano anche nella
provincia di Palermo21 e nel capoluogo sono
note la maestosa tela della chiesa di San Dome-
nico raffigurante il Compianto sul Cristo Morto
con Santi domenicani, la Croce di Cristo della
chiesa di Sant’Ignazio all’Olivella, la Crocifissione
con i dolenti della Basilica di San Francesco d’As-
sisi e quella con il medesimo soggetto prove-
niente dalla chiesa di San Stanislao Kostka ed
oggi conservata al Museo Diocesano, le tele del
Monastero dell’Assunta e della chiesa parroc-
chiale di Sant’Ippolito con due diverse rappre-
sentazioni del Compianto sul Cristo Morto attri-
buite a Giovanni Patricolo e la magnifica Croci-
fissione con i dolenti della chiesa del monastero di
Santa Caterina d’Alessandria opera di Giovanni

1. Giovanni
Patricolo,
Autoritratto,
Famedio (n. 298) -
Biblioteca
Comunale
di Palermo.

2. Giovanni
Patricolo,
La Deposizione
di Cristo
nel sepolcro,
particolare, 1852
(ph. N. Di Giorgio).
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(ph. N. Di Giorgio).

Patricolo del 1823 che si distingue per la ricercata
drammaticità della composizione ed il folto nu-
mero di figure presenti;22 tutte dipinte a mono-
cromo. Infine, un inedito documento ci restitui-
sce notizia di una tela quaresimale, oggi non più
esistente, raffigurante la Deposizione di Cristo
dalla Croce commissionata, nel 1737, da Padre
Marco da San Leonardo, procuratore del con-
vento agostiniano di San Nicolò da Tolentino di
Palermo, al pittore Raffaele Visalli.23 L’artista si
obbligava «ut dicitur pincerci la tela di quaresima
per l’innanti dell’altare maggiore d’altezza di
palmi cinquantadue e larghezza di palmi trenta-
sei, con pincerci la scesa della Croce cioè il Cristo
morto fra un linzuolo con Giuseppe Baramatia
in atto di scinderlo dalla croce con un’altra figura
per aggiuto e sotto li piedi della croce la Madda-
lena, la Maria, San Giovanni e San Nicolò e nelli
vacui con pottini e serafini ad ornamento di
detta tela in detti vacui con il sole, e la luna e
tutto il fricio d’intorno».24

Il rito della velatio, ossia la velatura delle croci e
delle immagini sacre esposte alla venerazione dei
fedeli nelle chiese, era ovunque rispettato du-
rante il Tempo di Passione, la parte finale e più
austera della quaresima, costituendo uno dei ric-
chi segni tramite i quali i fedeli erano invitati ad
una riflessione sul mistero della Passione, Morte
e Resurrezione del Signore Gesù. Il periodo li-
turgico penitenziale previsto nella forma straor-
dinaria del rito romano iniziava con la Dome-
nica di Passione, durante la quale si coprivano le
immagini, e si concludeva il Sabato Santo. È
dunque da collocarsi nel rito della velatio la tra-
dizione di oscurare la visione del presbiterio con
un velo figurato rappresentante in genere la Cro-
cifissione con i dolenti, il Trasporto di Cristo al se-
polcro, la Deposizione dalla Croce o nel sepolcro o
il Compianto sul Cristo Morto.
La tela, issata innanzi all’altare, priva il fedele
della visione di Cristo: ci mostra l’uomo Gesù
che si offre inerme al supplizio, invita a ricordare
l’ingiusta sentenza e la crudeltà con cui gli uo-
mini allontanarono e sacrificarono Dio, a riflet-
tere sull’infausta condizione umana senza la pre-
senza del Redentore ed a ricercare il Deus abscon-
ditus nella propria coscienza. Alla privazione
della vista si accompagna uno stato d’animo di
trepidante attesa per ritrovare, incontrare, Cristo
Risorto nella notte di Pasqua. In Sicilia il grande

telo che occulta il presbiterio viene, general-
mente, lasciato cadere di botto, simulando
l’apertura del sepolcro, al canto del Gloria in ex-
celsis Deo, intonato durante la veglia pasquale, ri-
congiungendo così i fedeli con il Risorto la cui
immagine svetta in cima al tabernacolo accom-
pagnata dal suono dei campanelli, dall’accendersi
delle luci e dalle fragorose e confuse acclamazioni
del popolo di Dio. Esternazioni, quest’ultime,
forse poco ortodosse ma che fanno parte del
clima di festa per la vittoria di Gesù sul peccato
e sulla morte. Questo rito, precipuamente sici-
liano ed ancor oggi osservato in alcune chiese, è
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noto come “calata della tila”;25 in esso permane
ancora quella cultura tipicamente barocca che si
manifesta nella teatralità dell’azione, strumento
e forma per la circolazione del binomio devo-
zione-educazione proprio della riforma cattolica.

Tornare al manoscritto di Agostino Gallo, dopo
questa necessaria digressione sul significato e
sull’uso delle tele della Passione, ci permette di
riportare le tele quaresimali di Giovanni Patri-
colo ivi elencate: «la tela a colori della chiesa del
Monistero di S. Caterina è ricca di composizione

e di bello effetto.26 È pure bella quella del Mo-
nistero di Santa Teresa e inferiore l’altra della Par-
rocchia di S. Antonio».27 Il ritrovamento, da
parte di Giovanni Mendola, di due inediti do-
cumenti ha permesso di rintracciare in un locale
della chiesa parrocchiale di Sant’Antonio Abate
in Palermo la splendida tela quaresimale poli-
croma datata e firmata dal sacerdote Giovanni
Patricolo (fig. p. 172). Il 31 dicembre 1857 il pit-
tore veniva pagato ottanta onze a saldo di ottan-
tadue onze, due tarì e grani undici per la «novella
tela a colore per la settimana santa per l’altare

4. Giovanni
Patricolo,
La Deposizione
di Cristo
nel sepolcro,
particolare, 1852
(ph. N. Di Giorgio).
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maggiore».28 L’opera venne restaurata già nel
1860, a causa dei danni che subì la chiesa durante
i bombardamenti delle truppe borboniche, da
Luigi Pizzillo29 che ricevette per l’occasione un
compenso di sette onze e mezza.30

La tela quaresimale, in buone condizioni ma lie-
vemente spanciata per l’uso e bisognevole di pu-
litura, è composta da otto falde cucite fra loro e
misura circa metri 9,5 x 5,5; nell’angolo in basso
a destra si legge «Sac. Giovanni Patricolo invenit
et pinxit 1852» (fig. 2). In essa è raffigurata la De-
posizione di Cristo nel sepolcro:31 la scena si svolge
all’imbrunire del Venerdì Santo; il corpo esanime
di Gesù è stato già consegnato da Pilato a Giu-
seppe d’Arimatea, riccamente abbigliato, ed ac-
compagnato da Nicodemo. Fra i due, intenti ad
avvolgere il corpo nel sudario all’ombra del Gol-
gota, si vede Giovanni l’Evangelista, il «discepolo
che Gesù amava», con sguardo compassionevole,
al quale il Redentore in croce affidò sua madre
Maria (Gv. 19, 25-27). Ai piedi del Cristo sta Ma-
ria di Magdala, con i capelli sciolti e senza velo
avvolta in una veste rosa coperta da un manto
color oro; essa stringe la mano di Gesù solcata
dai segni dei chiodi che la trafissero. Nell’angolo
a destra si osserva Maria, madre di Nostro Si-
gnore, con un volto fortemente espressivo e quasi
piegata dal dolore, affiancata da Maria di Cleofa
e Maria Salome madre di Giovanni l’Evangelista
(fig. 3). È forse in quest’ultima piccola scena che
nel raccoglimento delle figure il Patricolo riesce
ad esprimere al meglio l’afflizione di coloro che

per primi accolsero il Cristo morto. Nell’opera è
individuabile, astrattamente, una fascia centrale
che ricomprende tutti i volti dei soggetti raffigu-
rati. Essa si legge quasi come un fotogramma,
una sintesi intensamente espressiva del tema, in
cui gli sguardi, le azioni dei personaggi della se-
quenza ci rendono partecipi di uno stato
d’animo di sofferenza, accolta con virtuosa ac-
cettazione, che spinge lo spettatore ad interro-
garsi sul mistero della morte e resurrezione di
Gesù (fig. 4). Ed è proprio il compito che il Pa-
tricolo affida a quell’uomo senza nome col
mento appoggiato ad un bastone, avvolto nel si-
lenzio di uno sguardo pensieroso rivolto al corpo
fulgido di Cristo, vero fulcro della scena, che
poco distante da lui viene avvolto nel sudario.
Forse questo personaggio non ha intenzional-
mente una sua individualità presentandosi come
summa della comunione dei fedeli; è l’uomo
quaresimale, penitente e riflessivo, chiamato a
scrutare da vicino la scena. In basso, a destra,
giacciono infine un vaso contenente teli di lino,
la brocca con gli unguenti con cui si cosparge-
vano i corpi dei defunti e due strumenti della
Passione ossia la corona di spine ed il titulus cru-
cis (fig. 5).

Il tema della Deposizione nel sepolcro è stato af-
frontato da Giovanni Patricolo almeno in altre
tre opere: di due ci dà notizie il Gallo il quale
cita una «Deposizione di Gesù Cristo nel sepol-
cro, piccolo quadro ad olio, assai bello» ed un
«Gesù Cristo che si sta deponendo nel sepolcro
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di Nicodemo, e S. Giuseppe d’Arimatea colla
Beata Vergine dolente e S. Maria Maddalena, ed
altre figure per le Stimmate, quatro di bell’ef-
fetto». Infine, una terza Deposizione nel sepolcro
si trova nella chiesa di San Gaetano e Maria San-
tissima del Divino Amore a Brancaccio (fig. 6).
Quest’ultima, firmata e datata 1829, fu donata
dal Patricolo alla parrocchia nel 1857.32 Quasi
identica alla tela quaresimale di Sant’Antonio è
la figura di San Giuseppe d’Arimatea e uguale,
in entrambe le opere, è la scelta di uno schema
compositivo impostato su triangolo.

La tela policroma del Patricolo cadde probabil-
mente in disuso quando fu sostituita, o forse af-
fiancata, da un drappo figurato di seta marezzata
color turchino incorniciato da galloni dorati, di
dimensioni notevolmente più piccole, che co-
priva solamente il quadrone dell’altare maggiore

(fig. 7). Sulla tenda serica è raffigurata la Gloria
con la colomba dello Spirito Santo attorniata da
undici teste di serafini che fanno capolino fra le
nubi. Essa ricorda la vetrata ovale della Cattedra
di San Pietro, opera del 1911 dell’istituto d’arte
vetraria di Monaco che sostituì quella dipinta da
Giovanni Paolo Schor nel 1666.33 L’uso di que-
sto padiglione era certamente diverso da quello
proprio delle tele quaresimali. Esso veniva issato,
così suggerisce una foto, come quinta scenica alle
spalle della statuina in legno dipinto del Cristo
Risorto, opera realizzata nel 1845 da un esponente
della famiglia di scultori Bagnasco,34 instaurando
con essa un contatto, non solo simbolico, di
bell’effetto e compartecipando alla glorificazione
all’evento principe della storia del cristianesimo,
la resurrezione di Gesù (fig. 8).

Ci si augura che questo piccolo tassello possa
portare a rivalutare questo genere di opere la cui
realizzazione si colloca, come affermato da Mar-
zia Cataldi Gallo, in un punto intermedio tra de-
vozione popolare e arte colta. Un’operazione di
riscoperta, dunque, che potrebbe concretizzarsi
in un progetto di schedatura delle tele della Pas-
sione esistenti in Sicilia.

6. Giovanni
Patricolo,
La Deposizione di
Cristo nel sepolcro,
olio su tela, 1829,
Palermo, parrocchia
di San Gaetano
e Maria Santissima
del Divino Amore
(ph. V. Casella).
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7. Drappo con la Colomba dello Spirito Santo, sec. XIX-XX (ph. N. Di Giorgio).

a sinistra
8. Fotografia dell’altare maggiore della Parrocchia di Sant’Antonio Abate durante la messa di Pasqua,
anni ’50-’60 del sec. XX (Archivio Storico Parrocchiale di Sant’Antonio Abate).
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Enrico Saeli
Il sito e l’architettura
della chiesa del Senato civico

1. Questo saggio non vuole delineare in ma-
niera completa tutti i fatti storici, i personaggi e
le opere urbanistiche ed edilizie che hanno inte-
ressato la città di Palermo, con la consapevolezza
della vastità dell’argomento, dell’ampio mate-
riale che è stato prodotto fin ora e dell’enormità
di notizie ancora inedite da rintracciare negli ar-
chivi. L’obbiettivo è piuttosto quello di fornire
un quadro generale della storia cittadina da met-
tere in relazione ai luoghi ed al monumento trat-
tato al fine di chiarirne le eventuali connessioni
e, se il caso, contribuire all’aggiunta di ulteriori
tasselli o semplici spunti di riflessione.

2. Per qualsiasi approfondimento storico docu-
mentale, che non sia stato effettuato dallo scri-
vente, si rimanda ai saggi a seguire di Claudio
Gino Li Chiavi e Giovanni Mendola che hanno
interamente condotto la ricerca documentaria
nell’ archivio storico, ed in quello corrente, della
Parrocchia.

3. Di Liberto 1993, p. 43.

4. Senza distinzione alcuna ed evidente errore
di valutazione, sono contrassegnati “catoi sem-
plici” sia le botteghe caracciolesche della Vucci-
ria, private così del loro valore monumentale, sia
alcuni degli edifici della via Pannieri. Tuttavia,
la dicitura “catoio” risponde più ad una tipologia
identificata nell’immaginario comune con un
particolare stato di degrado igienico-sanitario e
non architettonico, pertanto sarebbe più corretto
utilizzare la dizione tecnica di “casa in linea pro-
cessuale”.

5. Cf. Comune di Palermo 1993, artt. 21-24,
26, 30 e 31. Il Piano Particolareggiato Esecutivo
(PPE) del centro storico di Palermo individua i
“tipi edilizi antichi” come gli edifici costituenti
la città antica, identificati dal catasto del 1877 e
dalle piante prospettiche e geodetiche prece-
denti, definendone le caratteristiche tipiche, le
modalità di intervento e le possibili destinazioni
d’uso (cadendo talvolta in errore). Tra questi an-
novera anche “edifici speciali religiosi”, “edifici
speciali civili” e “palazzi”. L’edilizia urbana è co-
stituita nella maggior parte da costruzioni mi-
nori (“palazzetti”) e/o di non particolare pregio
(“catoi”), rispetto alle quali emergono edifici
monumentali di rilevanza storico-artistica, in
minor percentuale, è tuttavia l’insieme di en-
trambe le componenti a costituire una città; an-
che di questi il PPE di Palermo dà informazioni.

6. Sugli edifici monumentali nelle vicinanze
della Chiesa di Sant’Antonio vedi Chirco - Di
Liberto 2009.

7. Palizzolo Gravina 1871, p. 161 e Meli 1814,
p. 202.

8. A metà del XIX secolo i palazzi monumen-
tali del Cassaro si mostravano ancora incompleti
o deturpati da aggiunte e/o modifiche poco ade-
guate alla loro importanza, soprattutto ai piani

piazza Domenico Peranni (mercatino delle
pulci) e corso Alberto Amedeo, seguendo il li-
mite dell’area occupata dal Comando e Legione
dei Carabinieri, per tornare al Palazzo Reale.

19. Strade strette (darb) si dipartono da vie più
larghe (zuqāq, rhymê, quindi ruga) e viali mag-
giori (shāric, sheri). In particolare, il darb è il vi-
colo stretto, spesso ad andamento tortuoso o a
gomito, chiuso da una porta sulla strada princi-
pale, il termine infatti significa “ostacolo” (Bresc
2012, p. 13).

20. La Duca 1976, p. 29.

21. D’Alessandro 1999. Tra le chiese nor-
manne di fondazione privata le vicine Martorana
e San Cataldo, la stessa Cattedrale, Santa Cri-
stina la Vetere, Santa Maria Maddalena e molte
altre ancora (Vedi Palermo ed. 1858).

22. Reperto emblematico della presenza di
tante culture nella Palermo normanna è la pic-
cola lapide sepolcrale di Anna, madre di Gri-
santo, prete della corte del re Ruggero, morta nel
1148 e sepolta nella Chiesa di San Michele Ar-
cangelo (oggi complesso di Casa Professa dei Ge-
suiti). La lapide, conservata presso la Zisa (altra
architettura degli Altavilla), è realizzata in
marmo e reca lo stesso epitaffio nelle lingue del
regno: ebraico, greco, arabo e latino.

23. I palazzi del Cassaro «sono talmente splen-
didi che i viaggiatori ne decantano le bellezze
dell’architettura, le finezze della struttura e la
loro sfolgorante originalità», come ricorda il
viaggiatore al-Idrîsi alla corte del re Ruggero II;
mentre il «Borgo, è una vera e propria città che
circonda da ogni parte il Cassaro: vi si trovano
il vecchio centro urbano chiamato al-Khalisa, re-
sidenza del sultano e della sua corte al tempo
della dominazione musulmana» ed altri quar-
tieri; cf. Vanoli et al. 2007, p. 136 e 144.

24. Bresc 2012, p. 10. L’origine del toponimo
è riferita secondo il noto studioso H. Bresc al
raggrupparsi in quella contrada dei fabbricatori
di piatti, mentre secondo la maggior parte delle
fonti locali si deve ai fabbricatori di “patiti”, zoc-
coli o pianelle (Cf. Di Giovanni 1889, p. 226 e
Mortillaro 1876, p. 812).

25. L’Al-Qasr (Cassaro) arabo continuerà ad es-
sere identificato ancora fino al XV secolo come
la “città vecchia”. Bresc 2012, p. 8, nota 3.

26. Di Giovanni 1889, p. 215 e ss.

27. Vanoli et al. 2007, p. 75.

28. Vedi Giuliana Alajmo 1951.

29. Sulla figura di Sant’Antonio Abate vedi
Scordato, infra.

30. Bresc 2012, p. 11.

31. La Giudecca fu abitata dagli Ebrei fino alla
proclamazione dell’editto di espulsione nel 1492
per volere del re Ferdinando d’Aragona, prezio-
sissimo documento ancor oggi conservato presso
l’Archivio Storico Comunale di Palermo. A
causa degli stravolgimenti del tessuto urbano do-
vuti al taglio della via Maqueda prima e di via
Roma dopo, oggi è difficile identificare i confini
del quartiere giudaico, tuttavia la fisionomia e

terra destinati ad attività commerciali ed ai piani
ammezzati. Questa situazione spinse l’Ammini-
strazione Pubblica ad emanare delle ordinanze
in obbligo all’abbellimento dei prospetti degli
edifici sulla viabilità principale, per il prestigio
dell’intera città, cf. Fatta et al. 2007, p. 746

9. Chirco - Di Liberto 2009, p. 129.

10. Sulla figura di Tommaso Spatafora vedi
l’approfondimento a seguire in questo stesso sag-
gio sull’antica Porta Patitelli; cf. anche Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

11. Sull’oratorio di San Girolamo cf. Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

12. Palermo ed. 1858, p. 105.

13. Delle antiche misure, le unità di lunghezza
sono la canna palermitana pari a 206 cm ed il
palmo pari a 25,75 cm.

14. Vedi Chirco - Di Liberto 2009, p. 136-
137.

15. La scala di collegamento tra il piano di San-
t’Antonio e la Vucciria aveva originariamente un
andamento a gomito, dunque poco sicuro, tanto
da spingere l’Amministrazione Pubblica a farne
un’altra nello stesso sito ma ad andamento retto,
per una maggiore luminosità e controllo. Pare
che questa scala si sia resa piuttosto famosa in
occasione dei tumulti di Palermo del 1647. In
ultima ratio, nel 1828 se ne decise la chiusura
definitiva. Vedi Villabianca ed. 1874, p. 106 ed
il saggio di Gino Li Chiavi, Un monumento …,
infra.

16. A metà del XIX secolo vi fu costruito un
piccolo corpo per la Guardia Nazionale poi oc-
cupato dalla Regia Dogana, cui si accedeva da
una porta posta davanti la “casa del facchino”,
presumibilmente identificabile con l’ambiente
detto Sagrestia Vecchia ai piedi della torre cam-
panaria. Archivio corrente - Parrocchia di San-
t’Antonio Abate, unità priva di numerazione,
c.n.n, anno 1902.

17. Il primo nucleo abitato della città occupava
la metà occidentale del Cassaro (paleapoli detta
poi Halqa dagli Arabi - “alto” - quindi Galca ),
una piccola roccaforte fenicia fondata tra il VII
ed il VI secolo a.C. la cui prima espansione mirò
proprio alla restante porzione della penisola
(neapoli) sino ad occuparla interamente. Ancora
oggi sono a vista e riconoscibili molti brani delle
antiche mura puniche.

18. La penisola del Cassaro è ancor oggi facil-
mente individuabile per via della sua riconosci-
bile orografia sia per chi l’attraversa sia per chi
la osserva dall’alto, a mezzo di carte storiche e
moderne nonché ortofoto satellitari, poiché il
tessuto urbano del centro storico di Palermo si
sviluppa attorno ad essa come i cerchi concen-
trici delle increspature su uno specchio d’acqua.
È delimitata ad Ovest dal Palazzo Reale; a Sud
da via del Bastione, piazza Conte Federico, rua
Formaggi e via dell’Università, via Calderai, via
Schioppettieri fino alla punta via Pannieri dove
il Kemonia o Cannizzaro sfociava nel mare;
mentre il limite Nord, definito dal corso del Pa-
pireto, segue le vie Venezia, Candelai e Gioeni,

Note
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toponomastica delle strade nei dintorni proprio
del detto archivio è una notevole testimonianza
del passato di quest’area della città.

32. La dinastia sveva degli Hohenstaufen
(1198-1266), al contrario degli Altavilla, fu por-
tatrice di un’ideologia a carattere europeo es-
sendo anche detentrice della corona del Sacro
Romano Impero, pertanto abbandonò Palermo
in favore delle sedi continentali più centrali re-
legandola al ruolo di uno dei tanti centri perife-
rici dei loro vasti domini. Dopo la breve paren-
tesi angioina (1266-1302), con gli Aragonesi
(1302-1516) la Sicilia entrò nell’orbita spagnola
ed a Palermo si installò il viceré, preferendo i
monarchi come residenza stabile le capitali ibe-
rica o napoletana; nonostante ciò anche a Pa-
lermo si promossero delle riforme atte a mante-
nere la città al passo con i grandi centri europei.

33. Bresc 2012, p. 46.

34. L’attuale piccola corte esterna del com-
plesso di Sant’Antonio non è altro che quanto a
noi oggi resta dell’antico cimitero, poi riutiliz-
zato. Nei documenti d’archivio si ritrovano an-
cora al XIX secolo i termini “tocco” o “atrio”.
Vedi i saggi di Gino Li Chiavi, Un monumento…
e Mendola, infra.

35. La strada veniva pavimentata «ab ipsa Porta
usque ad apothecam in ipsa Ruga sitam vocatam
Surtam, et etiam circum circa Turrim Sancti An-
tonii ibi stantem» (Di Giovanni 1889, p. 226).
Al tempo, la pavimentazione delle strade era pa-
gata per metà dai proprietari delle botteghe in
cambio del diritto ad esporre le merci ma pur
sempre senza sporcare il suolo pubblico (Bresc
2012, p. 43).

36. Bresc 2012, p. 9, nota 5.

37. Per approfondimenti vedi Bresc 2012, p.
49. L’importanza del Cassaro cominciò a dimi-
nuire con il costituirsi dei ricchi quartieri com-
merciali presso il porto della Cala e con lo spo-
stamento dei ceti più abbienti; ricordiamo ad
esempio che con la bonifica del piano della Ma-
rina (1307) ad opera dei Chiaromonte conti di
Modica e della costruzione del loro palazzo for-
tificato (Steri) che ha inizio lo spostamento della
nobiltà nell’area della Kalsa attorno alla nuova
dimora della più potente famiglia siciliana. La
migrazione della nobiltà fu poi rafforzata dal tra-
sferimento della corte reale nel Palazzo Chiaro-
monte, comportando in seguito l’operazione ur-
banistica di realizzazione della via Alloro (fine
XV secolo).

38. Componente fondamentale della storia
della città di Palermo è l’autorità che durante
tutto il Trecento vi ebbe la famiglia Chiaro-
monte. Era il frutto dei tempi. Quest’epoca fu
caratterizzata in Sicilia dalla dispersione feudale
(baronaggio), infatti, sebbene nominalmente esi-
stesse un re, il potere veniva tuttavia ammini-
strato dai grandi feudatari; la debolezza dell’isti-
tuzione monarchica era ben evidente dal fatto
che i baroni del regno si spartissero impune-
mente tra loro i beni del demanio regio, facendo
di molte importanti città libere le loro signorie
private. I conti di Modica erano tra le maggiori
famiglie nobili della Sicilia, ricchi e potenti, la
vastità dei loro stati feudali li rendeva padroni di
quello che già al loro tempo era definito “un re-
gno all’interno del Regno”; il XIV secolo fu ca-
ratterizzato dal vero e proprio dominio su Pa-

bile apprezzare a pieno la mostra dell’apertura,
ad intonaco liscio dalla sagoma mistilinea; la ti-
pologia di decorazione è ravvisabile nel disegno
della piazza realizzato dal marchese di Villa-
bianca al termine delle coeve opere del Carac-
ciolo.

54. Frattanto a monte della Vucciria nel 1823
veniva aperta la Piazza Nuova unificando le an-
tiche piazze della Conceria e di Santa Marghe-
rita; nelle opere di abbellimento ed utilità si
mantennero i canoni caraccioleschi ormai con-
solidati del tema delle piazze del mercato porti-
cate. Come per piazza Caracciolo anche nel caso
della Piazza Nuova si procedette alla giustappo-
sizione di un corpo porticato continuo agli edi-
fici esistenti, con semplici pilastri dal ritmo al-
ternato di bucature, la superiore trabeazione
chiusa da una ringhiera in ferro da parapetto per
le terrazze superiori di copertura. Per approfon-
dimenti sui mercati vedi: Basile 1978, Fatta et
al. 2004, Vesco 2006, Chirco - Di Liberto 2009,
Fatta et al. 2013.

55. Vedi la Mappa della città di Palermo di Na-
tale Bonifacio (1580), pp. 8-9.

56. Vedi La Duca 1976, p. 109, Casamento
2000, Fatta et al. 2007, Piazza 2016

57. Vedi il settecentesco disegno a schizzo edito
per la prima volta nel precedente paragrafo Sul-
l’antichità del sito naturale di Sant’Antonio. Il Me-
dioevo (p. 15). Per i disegni e le fotografie prove-
nienti dall’Archivio Storico della Parrocchia si
ringrazia Claudio Gino Li Chiavi per la segna-
lazione.

58. Di Giovanni 1889, p. 226

59. Per prolungare la strada «ci hanno de fare
sdiropari le infrascritti casi potighi et altri predisi
incomenzando de la turri dovi es la porta de le pa-
titelli» (Casamento 2000, p. 41).

60. Palermo ed. 1858, p. 507.

61. Di Giovanni 1889, tavola 8.

62. Vedi Bresc 2012, p. 49 e D’Angelo 2012,
p. 13.

63. Per le fonti storiche documentali e le opere
d’arte esistenti vedi i saggi di Gino Li Chiavi,
Grasso, Lo Piccolo e Mendola, infra.

64. Vedi immagine nel paragrafo Le grandi
opere di renovatio urbis nei pressi di Sant’Antonio
(p. 19).

65. Grazie a questa fonte iconografica è stato
individuato nel Settecento lo spostamento delle
due statue del Gagini dall’originaria posizione
interna alla chiesa alla sommità del corpo an-
nesso, dominanti e protettrici il mercato.

66. In effetti dai primi accordi l’ambiente del
battistero sarebbe dovuto essere preservato, tanto
da continuare a raffigurarlo in alcuni schizzi pro-
gettuali del 1898. La sua demolizione fu in ef-
fetti una violazione dei patti. Dai disegni si nota
una modifica della struttura della cupola ed il di-
verso posizionamento delle statue gaginiane.

Vedi gli schizzi fin ora inediti negli ultimi para-
grafi Semplicemente casa canonica. I progetti mai
realizzati, e I sotterranei (pp. 48 e 51).

67. Vedi lo schizzo settecentesco dell’area del
Piano di Sant’Antonio Abate, analizzato all’ini-
zio di questo saggio (vedi figg. 3 e 7).

lermo, benché fosse città demaniale e per di più
la capitale del regno! Alla famiglia dobbiamo nu-
merose testimonianze ancor oggi presenti in
città, come piazza Marina, lo Steri, l’amplia-
mento della Chiesa di San Francesco d’Assisi, il
tratto delle mura alla Cala dove ancora nel XIV
secolo la città vi rimaneva aperta, etc.

39. Giuliana Alajmo 1951a.

40. La Duca 1976, p. 115; Basile 1978, p. 223-
236 e p. 319-342.

41. Gulotta 2015, p. 13.

42. Di Giovanni 1889, p. 179-181 e 320.

43. Sorgi 2007, p.130.

44. Bresc 2012, p. 48. Un’operazione simile fu
effettuata una cinquantina d’anni dopo per vo-
lere del viceré de Acuña (Vesco 2015, p. 18).

45. Vedi La Duca 1975, p. 10 e 36; La Duca
1976, p. 66 e 70; La Duca 1977, p. 44 e 96; Di
Liberto 1993, p. 5, 13, 24 e p. 25, 31.

46. Casamento 2000, p. 20.

47. Le botteghe di S. Antonio furono realiz-
zate, sia sulla piazza che sulla via dei Pannieri,
scavando l’antico contrafforte roccioso del Cas-
saro, con lo scopo di ottenerne una rendita da
poter destinare ai bisogni della chiesa stessa, al
tempo in ricostruzione, e dei parroci in seguito.
È oltremodo interessante la scoperta presso l’ar-
chivio storico della parrocchia di alcuni disegni
inediti riguardanti l’impianto delle botteghe del
mercato e la tipologia di commercio che vi si
praticava, nonché la posizione definitiva ed in-
dubbia della scala di collegamento con il piano
superiore della chiesa. Si rimanda per approfon-
dimenti ai saggi a seguire, cf. Gino Li Chiavi,
Un monumento…, infra.

48. Progettista e direttore dei lavori (1516-36)
ovvero «caput mag(ist)rorum infr(ascript)e fra-
bice» (Mendola 2016, p. 127) è l’architetto An-
tonio Belguardo, tra i massimi esponenti dell’ar-
chitettura dell’epoca, che dal 1536 ritroviamo
anche tra i tecnici incaricati dell’ammoderna-
mento delle difese della città di Palermo.

49. Vedi Vesco 2015, p. 21.

50. È da notare che la figura del Chenchi è te-
stimoniata nell’archivio della Parrocchia di
Sant’Antonio come proprio tecnico fin dal
1784, cosa certamente da non considerare del
tutto una casualità. Vedi Mendola, infra.

51. La decorazione dei prospetti delle botteghe
è ancora riconoscibile nonostante il degrado e
l’abbandono di questi piccoli monumenti com-
merciali. Dei vasotti in pietra di gusto neoclas-
sico sopravvive solo una fotografia in Basile
1978, p. 232.

52. Per approfondimenti sul tema della piazza
porticata del mercato vedi Vesco 2006.

53. Ancora oggi sopravvivono rare tracce della
decorazione data ai prospetti degli edifici con af-
faccio sulla piazza, come ad esempio la finestra
che si ravvede nel corpo di fabbrica posto ad an-
golo tra piazza Caracciolo e via Pannieri (confi-
nante per gli altri due lati con le strutture della
Chiesa di Sant’Antonio), che nel prosieguo sarà
definito come “corpo Di Pisa”, dal nome degli
ultimi proprietari conosciuti. Da una fotografia
d’epoca, risalente al taglio di via Roma, è possi-
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68. L’oratorio fu probabilmente realizzato negli
anni di chiusura dell’edificio sacro in seguito ai
danni subiti in occasione del terremoto del
1823. Lo si riconosce chiaramente in fig. 7.

69. Cf. “Mappa di Palermo. Quartiere di S.
Oliva” del Catasto Borbonico, schizzi e disegni
dell’Archivio Storico della Parrocchia (qui pub-
blicati per la prima volta) e fotografie d’epoca
del taglio di Via Roma.

70. Per approfondimenti vedi nel prosieguo il
paragrafo descrittivo della casa canonica ed il
saggio di Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra.

71. Il progetto dell’ing. Felice Giarrusso (1886)
prevedeva: opere di risanamento urgenti e secon-
darie di bonifica dell’Oreto e di fognatura; ab-
battimento delle mura urbiche, per rendere più
areata e salubre la città; realizzazione di quattro
larghe strade che dividessero i mandamenti in
sedici quartieri; ripresa dei lavori del viale della
Libertà (avviati nel 1848) ed altro ancora.

72. È evidente la somiglianza l’intervento con-
dotto dal barone Haussmann a Parigi, cui si de-
vono i famosi boulevards.

73. Per approfondimenti sulla realizzazione
della via Roma: La Duca 1975, p. 107 e La Duca
1976, p. 93, Pirrone 1989 e Chirco - Di Liberto
2009.

74. Vedi immagini figg. 7 e 8.

75. Fatta et al. 2013, pp. 161-176.

76. «La dove era il luridume di misere catapec-
chie con il cosiddetto buttafuoco sorge adesso il
nuovo edifizio municipale, che è all’unisono ai
be’ palazzi, che vanno popolando la via Roma».
Archivio storico della Soprintendenza ai BB.
CC. AA. di Palermo, da ora in poi Archivio So-
priPa, Monumento n. 12, cnn, p. 4. “Parrocchia
di Sant’Antonio (Memorie)” a firma del Capp.
M. Ilardi, 1910.

77. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’An-
tonio Abate, da ora in poi ASA, vol. 814, c.n.n.
Lettera del 10 novembre 1903 dal parroco al-
l’Assessore alle Finanze del Comune, volume già
segnalato in Gino Li Chiavi, Un monumento…,
infra.

78. Ivi, c.n.n. Lettera del 23 aprile 1904 dal
parroco all’Assessore al Sindaco.

79. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, cnn,
p. 1. “Parrocchia di Sant’Antonio (Memorie)” a
firma del Capp. M. Ilardi, 1910.

80. La documentazione consultata sui danni
bellici subiti dalla chiesa di Sant’Antonio Abate
è conservata presso l’Archivio storico della So-
printendenza ai BB. CC. AA. di Palermo. Un
ringraziamento è dovuto al personale dell’istitu-
zione ed in particolare all’arch. Salvatore Greco
per la sua cortesia, professionalità ed interessa-
mento.

81. Dopo un primo periodo (1937-39) presso
la Soprintendenza ai Monumenti della Sicilia,
con sede a Palermo, l’arch. Guiotto si trasferì a
Venezia dove si adoperò per la salvaguardia an-
tiaerea dei monumenti. Nel 1942 fu nominato
soprintendente ai Monumenti della Sicilia Oc-
cidentale (province di Palermo, Trapani, Agri-
gento e Caltanissetta). Con la sua esperienza nel

92. Per qualsiasi approfondimento sulle opere
d’arte che saranno citate da qui in poi, si ri-
manda ai saggi a seguire, in particolare per le
fonti documentali Giovanni Mendola, mentre
per l’analisi critica delle opere: Santina Grasso
per i marmi, i legni e gli argenti; Danilo Lo Pic-
colo per le pitture.

93. Sulle cappelle dell’Immacolata e del Croci-
fisso vedasi Mendola, infra e anche Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

94. Mons. Girolamo appartenne ad un ramo
della famiglia catanese Paternò che per via ma-
trimoniale e successoria di casa Asmundo ne as-
sunse il cognome e le armi. Nacque a Palermo
nel febbraio 1728, dal giudice Giuseppe Paternò
Asmundo e da Isabella Paternò di San Giuliano.
Figlio ultrogenito, fu avviato alla vita ecclesia-
stica conducendo una rilevante carriera che lo
portò ad essere prima parroco del Borgo, poi dal
18 aprile 1753 parroco di Sant’Antonio Abate.
Fu canonico della Cattedrale e maestro Cappel-
lano dal 1757, assunse inoltre gli incarichi di vi-
cario generale dell’Arcivescovo (1757) e vicario
generale capitolare (1776), Ciantro della Catte-
drale (1775), giudice di Monarchia (1777).
Morì a Palermo il 21 giugno 1787; sulla sua se-
poltura ai Cappuccini fu posto un suo ritratto
in marmo. (Villabianca ed. 1897, p. 276).

95. Vedi Grasso, infra.

96. L’immagine della Madonna del Latte era
originariamente posta in un’edicola votiva in via
dei Cartari nei pressi della non più esistente
Chiesa dell’Immacolata Concezione dei PP.
Mercedari Scalzi (oggi piazza Cassa di Rispar-
mio). Divenuta oggetto di grande venerazione
da parte degli abitanti della zona, da cui il nome
Madonna delle Grazie, a metà del XVII secolo
pertanto ne fu deciso il trasferimento nel suo at-
tuale sito in S. Antonio (Mongitore 1719, pag.
655).

97. Scaduto 2007, p. 189.

98. Vedi Mendola, infra.

99. Esempio aulico è la cupola ribassata con
oculus del romano Pantheon (120-124 d.C.) che
per via delle grandi dimensioni, non potendo es-
sere interamente realizzata in pietra da intaglio
altrimenti sarebbe crollata sotto il proprio peso,
fu costruita per anelli concentrici realizzati in
calcestruzzo e materiali progressivamente più
leggeri: travertino, tufo, laterizi ed infine proprio
pietra pomice.

100. Nobile 2008, p. 196 e Nobile 2014, p.
71.

101. Vedi Lo Piccolo, infra.

102. La vite è una pianta capace di sopravvi-
vere nei climi aridi, grazie alla sua elevata capa-
cità di adattamento, è dunque espressione della
fecondità della terra donata dal Signore; sim-
bolo della Terra Promessa ma anche dello stesso
Messia Gesù Cristo, che è fonte di vita. I tralci
di vite uniti al suo ceppo vivono per via della
sua linfa, proprio come i credenti godono di
una vita piena dei suoi frutti se uniti a lui; al
contrario chi non vive in Cristo, proprio come
il ramo separato dalla sua linfa seccherà e cadrà
morto. Al tralcio di vite è infine simbolica-
mente collegato il vino, sangue del figlio di Dio
che offerto durante la celebrazione è dono di
vita.

campo delle misure di sicurezza preventiva, al
tempo piuttosto scarse in Sicilia, ordinò il tra-
sferimento di tutte le opere d’arte possibili in
luoghi sicuri come il monastero di San Martino
delle Scale, poco distante da Palermo e molto ca-
piente, nonché la realizzazione di incastellature
e ponteggi lignei e sacchi di sabbia a protezione
degli edifici monumentali più delicati. Dopo i
rovinosi bombardamenti bellici il soprinten-
dente si mise all’opera per il recupero di tutte le
opere e dei monumenti danneggiati, in stretta
collaborazione con gli Alleati che nel frattempo
avevano occupato la Sicilia. Cfr. Palazzotto
2017.

82. Sulle opere pittoriche si rimanda a Men-
dola e Lo Piccolo, infra.

83. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta. Lettera del 11 maggio 1943.

84. Archivio SopriPa, Monumento n.12, atti,
cnn. Lettera del 8 gennaio 1944 a firma del par-
roco Scimeca indirizzata all’ingegnere capo del
Genio Civile di Palermo, al Provveditore alle
OO. PP. e al soprintendente ai R. Monumenti.

85. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta. “Perizia per opere urgenti di riparazione
danni di guerra della cupola della Monumentale
Chiesa di Sant’Antonio Abate in Via Roma” del
15 marzo 1946 a firma del tecnico della R. So-
printendenza ai Monumenti della Sicilia Occi-
dentale in Palermo e del soprintendente
Guiotto, per un importo presunto di lire
45.000. Ed una seconda copia, aggiornata alla
data del 7 settembre 1946, per la somma au-
mentata a lire 87.000 presunte.

86. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta, cnn. Lettera impegnativa del 25 gennaio
1947 a firma dell’impresario Rutelli, del soprin-
tendente Guiotto e dell’ingegnere capo Narzisi.

87. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, mi-
nuta, cnn. Fattura di pagamento del 30 gennaio
1947 da parte della Soprintendenza.

88. Antonio Belguardo († ante 1548). Origi-
nario di Scicli, è testimoniato a Palermo dagli
Anni ’80 del Quattrocento, gli stessi in cui
giunge nella capitale il netino Matteo Carnili-
vari. Fece una rapida carriera tecnico-professio-
nale nel mondo dell’edilizia palermitana, lavo-
rando nei cantieri più importanti. Cominciò con
la realizzazione di alcuni palazzi civili per poi
passare anche all’edilizia religiosa nel 1507 con
la Chiesa della Gancia e solo l’anno dopo venne
incaricato della grande Chiesa dello Spasimo. Tra
gli edifici sacri a cui lavorò troviamo: San Fran-
cesco di Paola, la Catena, Santa Maria della Pietà
o del Portulano e San Francesco d’Assisi. Ma ri-
cordiamo che partecipò anche attivamente alla
riforma della cinta muraria di Trapani (1522) e
di Palermo a partire dal 1536. Per approfondi-
menti sulla figura del Belguardo vedi: Scaduto
2007, Vesco 2007, Mendola 2016.

89. Vedi Mazzè 1979 e Nobile 2009, p. 25.

90. Sappiamo infatti che il 29 aprile 1516 An-
tonio Belguardo fu incaricato della direzione dei
lavori di ammodernamento dell’edificio sacro
«iusta disignum eo modo et forma pro ut est con-
strutta et edificata ecclesia santi theodori» (Men-
dola 2016, p. 127).

91. Vedi Nobile 2014.
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103. Secondo questa corrente di restauro, poi
frenata dal violento dibattito che ne scaturì, fu-
rono ricondotti all’immaginario coevo dell’ar-
chitettura normanna monumenti quali la Mar-
torana e la Chiesa di San Cataldo, il complesso
di San Giovanni degli Eremiti, la Magione e la
Chiesa di Santo Spirito, a discapito della storia
che avevano vissuto attraverso le epoche rinasci-
mentale, barocca e neoclassica, con grave perdita
del patrimonio culturale locale.

104. Per approfondimenti sul neogotico ed i
restauri stilistici: Pirrone 1989, p. 22-35; Toma-
selli 1994, Palazzotto 2005, Palazzotto 2008, Pa-
ribeni 2013, Margagliotta - Mazzè 2014; non-
ché tutti gli studi coevi alla corrente dell’ecletti-
smo.

105. Vedi immagine della Cappella del Croci-
fisso (fig. 8 p. 62)

106. Vedi Gino Li Chiavi, Un monumento …
e Lo Piccolo, infra.

107. Nel 1883 mastro Giuseppe Patricolo ve-
niva pagato per i «mosaici del fonte battesimale»
(Mendola, infra).

108. ASA, vol. 814, c.n.n. Appunti per una let-
tera del 6 febbraio 1899, volume già segnalato
da Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

109. Cfr. Scordato, infra.

110. Palermo ed. 1858, p. 105

111. Opera barocca, voluta da mons. Pietro
Galletti e ridotta nel suo sviluppo originario du-
rante la riforma neomedioevale. Compartecipa-
rono alla realizzazione della balaustra marmorea
l’architetto Andrea Palma e lo scultore Vita-
gliano, tra i maggiori rappresentanti dell’Arte di
quel periodo. Vedi Grasso, infra.

112. Vedi Mendola, infra.

113. Per approfondimenti sul coro ligneo vedi
Grasso, infra.

114. Gli stucchi rappresentano a sinistra: am-
polle, navicella, libro, turibolo, tiara e ferula pa-
pali, acquamanile, stola; a destra: mitra, pasto-
rale e ferula papale, palla, secchiello con asper-
sorio, calice e pisside, libro, stola.

115. Sulle pitture del presbiterio vedi Lo Pic-
colo, infra.

116. Ancora una volta l’osservazione diretta del
monumento ha permesso di riconoscere le tracce
dell’impianto precedente, la “volta a lunettoni”
(Mendola, infra), e di ipotizzare le fattezze del-
l’ambiente originario, desumendo una probabile
altezza interna di 6,20 m circa.

117. Oggi sono presenti in sacrestia i ritratti
dei parroci Andrea Maggio (dal 1863), Giuseppe
Scavo (dal 1889), Emanuele Volo (dal 1898) e
Daniele Scimeca (dal 1931), per le immagini cf.
Gino Li Chiavi, Un monumento … e Tulipano,
Il Cronicon…, infra.

118. Vedi Lo Piccolo, infra.

119. Archivio SopriPa, Monumento n. 12,
cnn.

120. Per un approfondimento sull’architettura
medioevale e chiaramontana vedi Inzerillo 2008
e Fatta - Li Castri 2014.

121. Delle finestre aperte nel 1575 oggi è a vi-
sta per intero solo quella sul prospetto occiden-
tale, mentre le altre tre sono visibili soltanto

nuele (Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra).

140. Archivio SopriPa, Monumento n. 12, car-
teggio sul vincolo storico sulla canna fumaria.

141. L’arch. Niccolò Puglia (1772-1865 c.a),
allievo e collaboratore del Marvuglia operò il ri-
pristino del Palazzo Reale dal 1835; suo è anche
un palchetto per la Cappella Palatina, oggi non
più esistente, ed è probabilmente da attribuirgli
anche il coro neogotico della stessa (Palazzotto
2008, p. 106). È documentata anche presso la
Chiesa di Sant’Antonio la presenza del Puglia,
nei primi dell’Ottocento per la riforma del pre-
sbiterio (copertura e decorazione) e i restauri
delle cappelle laterali (Mendola, infra).

142. Sugli orologi pubblici ed il loro ruolo ci-
vico vedi La Duca 1975, pag. 110 e Di Marzo
1873, p. 106.

143. Sull’araldica vedi Palizzolo Gravina,
1871-1875.

144. Vedi immagini nel precedente paragrafo
La torre civica chiaramontana (XIV-XVI sec.).

145. Nel 1947 il Soprintendente comm.
Guiotto, ad esempio, lamentava al direttore del
Giornale di Sicilia come «Davanti alla monu-
mentale Chiesa di S. Antonio Abate, in Via
Roma, oltre alla edicola dei giornali, esistente da
alcuni anni, è stata ora collocata un’altra baracca
per l’esercizio di un orologiaio e altre numerose
bancarelle vi si installano giornalmente in modo
che si è venuto a costituire un vero e proprio
mercato in stridente contrasto con la dignità del-
l’importante arteria cittadina e del pregevole in-
sieme monumentale del sacro edificio» che la
legge nazionale sulla tutela del patrimonio arti-
stico e storico nonché la Soprintendenza ai Mo-
numenti si prefiggevano di tutelare. Archivio So-
priPa, Monumento n. 12, cnn. Lettera dell’11
marzo 1947 a firma del Soprintendente Guiotto.

Giovanni Mendola
Otto secoli di storia

1. Mangananti XVII sec. ms. QqD13, c. 46,
trascritto in Mazzè 1979, p. 192.

2. Mazzè 1979, pp. 189-206.

3. Nel corso del tempo la chiesa divenne par-
rocchia del Senato cittadino.

4. Giuliana Alajmo 1951a, p. 4.

5. Archivio di Stato di Palermo, da ora in poi
ASP, Fondo Notai Defunti, da ora in poi FND,
Not. Antonino Lo Verde, stanza 1, vol. 2260,
c.n.n.

6. Ivi, c.n.n.

7. Di qui l’ipotesi, oggi superata, che si riferisse
alla ricostruzione della chiesa; Mendola 2016,
pp. 127-128.

8. ASP, FND, Not. Antonino Lo Verde, stanza
1, vol. 2261, c.n.n.

9. Mendola 2016, p. 127.

10. ASP, FND, Not. Antonino Lo Verde,
stanza 1, vol. 2267, c. 1009.

11. Mendola 2016, p. 128.

dall’interno della torre. Una finestra murata è vi-
sibile anche sul prospetto a Sud, soprastante la
copertura della canonica. Le quattro aperture del
terzo livello, uguali alle precedenti, sono solo
parzialmente riconoscibili per via della demoli-
zione dell’originario livello superiore ed ultimo
della torre che ha interessato anche gli archi delle
stesse, definendo così i quattro maschi murari
d’angolo con cui culmina ancora oggi la torre.

122. Vedi Giuliana Alajmo 1951a.

123. Sulla campana del senato civico vedi Giu-
liana Alajmo 1951.

124. Archivio SopriPa, Monumento n. 12.

125. Come si ravvede in alcune immagini
d’epoca, la canonica presentava in origine un
tetto ligneo a falde successivamente demolito e
ricostruito come oggi si vede.

126. Sull’oratorio si veda Gino Li Chiavi, Un
monumento…, infra.

127. ASA, vol. 822, n. 8. Dichiarazione del
sac. Giuseppe Scavo, priva di datazione, volume
già segnalato da Gino Li Chiavi, Un monu-
mento… , infra.

128. Ivi, n. 2. Dichiarazione di Leonardo Ci-
priano, orafo, del 22 febbraio 1869.

129. Vedi quanto scritto in precedenza sulle ul-
time fasi evolutive dell’area di Sant’Antonio
Abate.

130. Cf. Gino Li Chiavi, Un monumento… ,
infra.

131. Archivio SopriPa, Monumento n. 12.

132. Palazzotto 2004a, p. 232.

133. L’evento sismico, anche detto Terremoto
di Pollina, si verificò il 5 marzo 1823 con epi-
centro nella cittadina madonita. Fu piuttosto
violento (5.8 gradi della scala Richter) e ne con-
seguirono danni in tutti i centri della costa tir-
renica.

134. Vedi Mendola, infra. Nicolò Raineri
(1785 c.a -1854) fu architetto comunale titolare,
dopo il padre Pietro e fino al 1834 quando fu
sostituito dal figlio. Nello stesso momento del
rifacimento del prospetto era impegnato nel can-
tiere del Palazzo Reale assieme al collega Niccolò
Puglia. Per approfondimenti vedi Ruggeri Tricoli
1993e.

135. Per approfondimenti vedi Fatta 2009 ed
in generale gli studi e le pubblicazioni dello stu-
dioso.

136. Palazzotto 2000, p. 100 e Palazzotto
2008, p. 117.

137. La parasta esterna sinistra appare più larga
delle altre per via della maggiore sezione del
muro perpendicolare settentrionale, nonché re-
secata nella decorazione nel punto dove si ap-
poggiava l’antico muro del corpo annesso del
battistero che qui chiudeva la corte di Sant’An-
tonio, come già detto in precedenza.

138. Vedi Mendola e Grasso, infra.

139. Sull’uso di porre le chiese parrocchiali
sotto la benedizione della Madonna vedi Pa-
lermo ed. 1858, p. 105. È possibile che la sta-
tuetta sia quella antica, messa in salvo durante le
opere di rifacimento del prospetto e poi ripo-
stavi; potrebbe altrimenti essere quella testimo-
niata sulla porta d’ingresso di via Vittorio Ema-
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12. Rosso 1590 ms. QqD4, f. 8.

13. ASP, FND, Not. Antonino Lo Vecchio,
stanza 1, vol. 2404, c.n.n.

14. L’indicazione della chiesa di San Teodoro
– e non della demolenda chiesa parrocchiale da
ricostruirsi – quale modello per la nuova parroc-
chia di Sant’Antonio, induce a sospettare che
l’impianto originario di essa fosse diverso da
quello di tipo centrico utilizzato in San Teodoro
e nella ricostruita chiesa di Sant’Antonio.

15. Fazello ed. 1990, p. 385.

16. Nobile 2009, p. 25.

17. ASP, FND, Not. Giovanni Paolo de
Monte, stanza 1, vol. 2887, c.n.n.

18. ASP, FND, Not. Girolamo Santangelo,
stanza 1, vol. 5431, c.n.n.; vol. appendice 56,
c.n.n.

19. Giuliana Alajmo 1948a; curiosamente
Mazzè 1979, pp. 158-159, parla anche di un «si-
mulacro marmoreo raffigurante la vita di Cristo»
scolpito nel 1534 da Antonello Gagini per la tri-
buna della chiesa. Si veda ASP, FND, Not. Pie-
tro Ricca, stanza 1, vol. 503, c.n.n.; Archivio sto-
rico - Parrocchia di Sant’Antonio Abate, da ora
in poi ASA, vol. 790, c.n.n.

20. ASP, FND, Not. Giacomo Capoblanco,
stanza 1, vol. 5119, c.n.n.

21. Ossia di San Paolo primo eremita; si tratta
probabilmente di una svista da parte del perito,
dal momento che gli altri documenti vi ricono-
scono la figura di Sant’Antonio in veste di ere-
mita, ancora esistente.

22. ASP, FND, Not. Giacomo Capoblanco, 1,
5119, c.n.n.; con notazioni a seguito.

23. ASP, FND, Not. Giacomo Vacanti, I
stanza, vol. 6962, c.n.n.; con notazioni a seguito.

24. Ivi, c.n.n.

25. Ivi, vol. 6963, c.n.n.; ASA, vol. 790, c.n.n.

26. Ivi, c.n.n. Contestualmente all’incarico
l’organaio riceve un acconto di 18 onze.

27. Ivi, c.n.n. La situazione è invariata l’11
marzo 1567; ASP, FND, Not. Giacomo Vacanti,
stanza 1, vol. 6968, c. 1322.

28. Ivi, c. 1353.

29. Il 15 agosto 1584 i rettori della cappella del
Sacramento affittano una botteguccia «secus sca-
lam introitus ipsius ecc(lesi)e ex parte plani strate
cassari»; ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza
1, vol. 8389, c. 248. Il 24 novembre 1711 si dà in-
carico per la «nuova scala di ciaca alla porta della
chiesa in fronte al Cassaro» e per la sua balaustra,
su progetto di Paolo Corso; ASP, FND, Not.
Stefano D’Asaro, stanza 6, vol. 1666, c. 259.

30. Giuliana Alajmo 1950a, pp. 3-4, 10.

31. Si veda Pettineo 2010, p. 417, nota 10, p.
435. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8384, c. 369v; Giuliana Alajmo 1954, p. 3,
attribuisce le due acquasantiere a Camillo Ca-
milliani. Lo studioso fu forse indotto in errore
dalla commissione affidata al Camilliani dai ret-
tori della chiesa di San Paolino dei giardinieri il
25 ottobre 1599 per una acquasantiera di
marmo bianco simile a quelle grandi della nostra
chiesa per una paga di 11 onze, consegnata entro
il 31 maggio 1600; ASP, FND, Not. Lorenzo

55. ASP, FND, Not. Martino Russo, stanza 1,
vol. 714, c. 464. Giuliana Alajmo 1950a, p. 6;
Giuliana Alajmo 1950b, pp. 3, 11, doc. 1.

56. ASA, vol. 852, cc. 105, 107.

57. Ivi, c. 131. Il 23 giugno 1617 egli è pagato
un’onza e 24 tarì per la statuetta.

58. Ivi, c. 155.

59. ASA, vol. 857, c. 108.

60. Sportaro 2012, pp. 44-47.

61. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 10.

62. Il 21 luglio 1620 lo scultore riceve 10 onze
in conto di 20 per i balaustrini di pietra di Bil-
liemi posti davanti all’altare del Sacramento;
ASA, vol. 852, c.211.

Il 9 novembre successivo Antonio Como è pa-
gato per aver montato la balaustra dell’altare
maggiore; ASA, vol. 852, c. 219 e Giangiacomo
Cirasolo è saldato per la stessa balaustra; ASA,
vol. 857, c. 108.

63. Considerata la cifra pagata, si tratta certa-
mente di una statuetta di modeste dimensioni.
Il doratore è pagato 3 tarì per aver dorato questa
e un’altra statua; Giuliana Alajmo 1950b, pp. 4,
11, doc. 5; Mazzè 1979, p. 163; ASA, vol. 865,
c. 7.

64. Alla sua collocazione provvede il Cirasolo,
che il 7 ottobre riceve 4 onze per avere «accomo-
dato» il dipinto sull’altare; Giuliana Alajmo
1955, pp. 4, 13, doc. 7.

65. Giuliana Alajmo 1948b, p. 4, crede erro-
neamente di potere identificare la pala d’altare
dipinta dal Novelli con il Sant’Antonio abate an-
cora in situ, ritenendolo «opera indiscutibile di
Pietro Novelli». Ma, come già accennato, que-
st’ultimo può datarsi ai primi anni del Seicento
e si deve alla committenza del parroco Urgel;
non presenta la figura di Cristo col manto color
«azoletto» e, se non bastasse, si è visto, ragioni di
stile consentono di attribuirlo agevolmente al
pennello dello Zoppo di Gangi, Gaspare Baz-
zano, che per altro, nell’anno giubilare 1600,
firmò il bel San Girolamo nello studio per la com-
pagnia eponima, che sorgeva a pochi passi dalla
nostra parrocchia, ed è oggi custodito nella pa-
lermitana chiesa di Sant’Orsola.

66. Giuliana Alajmo 1948 b, p. 6.

67. Ivi p. 7.

68. Sulla figura di questo prelato si veda Spor-
taro 2012, p. 47, nota 19.

69. ASP, FND, Not. Giovanni Giacomo Bel-
monte, stanza 2, vol. 819, c. 113.

70. ASA, vol. 853, c. 91.

71. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
6, vol. 1660, c. 1024. Il nuovo pavimento costò
infine 80 onze; ASA, vol. 869, c. 1.

72. ASA, vol. 869, c.n.n.

73. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
6, vol. 1663, c. 677. Pietro Marino è pagato a
saldo il 12 gennaio 1710 ricevendo 70 onze, 64
per la custodia e 6 per il tabernacolo di legno e
cristalli; ASA, vol. 869, c. 68; Mazzè 1979, p.
164, suppone si tratti del tabernacolo in legno
intagliato e cristallo ancora esistente.

74. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
6, vol. 1665, c. 619. L’ultimo pagamento a saldo

Isgrò, stanza 1, vol. 8399, c. 201.

32. Un altare di San Giacomo è testimoniato
già nel 1507, nella chiesa precedente, prima della
ricostruzione; Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 51,
trascritto in Mazzè 1979, p. 204. Secondo una
testimonianza seicentesca, nell’altare di San Gia-
como Antonio de Rinaldo fondò un beneficio
ecclesiastico; Cannizzaro ms 1638, f. 341.

33. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8386, cc. 265v, 665v.

34. ASP, FND, Not. Marsilio Lo Pacchio,
stanza 1, vol. 7723, c. 19; vol. 7730, c. 12 v.

35. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8387, c.n.n.

36. Ivi, c. 843v.

37. Ivi, vol. 8390, c. 127. Giuliana Alajmo
1955, p. 3, riporta l’anno 1594.

38. Mazzè 1979, p. 160

39. Giuliana Alajmo 1955, p. 3; Mazzè 1979,
pp. 160, 161.

40. Guastella 1985, pp. 61, 93, note 128-129,
ipotizza l’intervento del pittore Giuseppe Alvino
nella ideazione dell’intera decorazione del pre-
sbiterio; ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza
1, vol. 8392, c.n.n.

41. Guastella 1985, pp. 61, 93, nota 131; ASP,
FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1, vol. 8393,
c. 342. Mazzè 1979, p. 161, indica erronea-
mente l’anno 1589. Anche queste quattro tele
– il cui soggetto non è mai specificato nei docu-
menti – ancora testimoniate all’inizio del Sette-
cento, risultano irreperibili. Vedasi anche Pu-
gliatti 2011, p. 87, dove però l’impresa decora-
tiva viene riferita alla cappella del Sacramento e
non al presbiterio della parrocchia.

42. Giuliana Alajmo 1955, p. 3; si veda ASP,
FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1, vol. 8393,
c. 451; ASA, vol. 790, c. 75.

43. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza 1,
vol. 8396, cc. 616, 628v.

44. Mazzè 1979, p. 160.

45. Il 26 settembre 1605 i due maestri si accor-
dano tra loro riservando l’opera «di quatro» della
custodia al Fogliarino, l’intaglio «et li figuri» al
Ruggeri, per un corrispettivo di 30 onze al primo
e 40 al secondo; ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò,
stanza 1, vol. 8405, c. 106.

46. Ivi, vol. 8404, c. 1110v; ASA, vol. 790, c.
79. Il pagamento a saldo dell’opera è in data 7
agosto 1606; Giuliana Alajmo 1955, p. 12, doc.
5; Mazzè 1979, p. 162 e nota 27. Si veda anche
Mendola 2012, pp. 166, note 313-314, p. 174.

47. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 8.

48. Ivi, p. 13, doc. 6.

49. ASP, FND, Not. Martino Russo, stanza 1,
vol. 678, c. 607.

50. Ivi, vol. 682, c.n.n.

51. Giuliana Alajmo 1948b, p. 4, ritiene il qua-
dro del Santo ancora in situ «opera indiscutibile
di Pietro Novelli».

52. Pugliatti 2011, pp. 445-447.

53. ASP, FND, Not. Martino Russo, stanza 1,
vol. 687, c. 164.

54. ASA, vol. 852, c. 57.
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dei lavori è in data 24 gennaio 1712; ivi, vol.
1710, cc. 156, 536.

75. ASA, vol. 869, c.84.

76. Ivi, cc. 94, 96.

77. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 5; Mazzè
1979, p. 181 e nota 69, sulla base di una non
corretta lettura della cifra, considerata erronea-
mente di 24 onze e 10 tarì; ASA, vol. 861, c. 78.

78. ASA, vol. 869, c. 96.

79. Ivi, c. 104.

80. Mazzè 1979, p. 164 e note 41-42.

81. ASA, vol. 869, c. 120.

82. Una ricevuta di 40 onze a saldo di 176 onze
e 5 tarì, in data 9 ottobre 1719, comprende an-
che le predelle dei tre altari absidali e il pavi-
mento del cappellone; ASP, FND, Not. Stefano
D’Asaro, stanza 6, vol. 1674, c. 156; ivi, vol.
1728, c. 208; vedi anche ASA, vol. 790, c.n.n.;
Giuliana Alaimo 1949, p. 7-8, docc. 1-2; Mazzè
1979, pp. 165-166 e note 43-44.

83. ASA, vol. 793, cc. sciolte.

84. Mongitore 1721 ms. QqE4, cc. 49-50, tra-
scritto in Mazzè 1979, pp. 202-204.

85. Mongitore 1719-1720, libro 2 cap. 71 p.
6.

86. ASA, vol. 860, c. 75.

87. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 13, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 172 e nota 51.

88. Mazzè 1979, p. 171 e nota 50.

89. ASA, vol. 855, c. 67.

90. Ivi, c. 66.

91. ASA, vol. 893, c. 259; Mazzè 1979, p. 170
e nota 49.

92. Mazzè 1979, p. 174 e nota 53.

93. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 13, doc. 8;
Mazzè 1979, p. 174 e nota 53; ASA, vol. 855,
c. 82.

94. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 13, doc. 10;
ASA, vol. 855, c. 90; ivi, vol. 860, c. 84.

95. ASA, vol. 855, c. 252, in data 31 agosto
1749.

96. Ivi, c. 197.

97. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7227, c. 247; vol. 7243, c. 97v.
L’ultimo pagamento per questi lavori, per un to-
tale di circa 192 onze, è del 20 agosto 1755; ASP,
FND, Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol.
7247, c. 474v. A seguire l’ultima fase dei lavori
interviene l’architetto Giovanni Del Frago, che
il 20 agosto 1755 è pagato 2 onze e 24 tarì dal
Tortorici per le sue relazioni sui lavori di fabbrica
del battistero; ivi, c. 474.

98. Ivi, vol. 7243, cc. 41v, 101.

99. Al fianco orientale del nuovo battistero era
addossato un locale adibito ad archivio parroc-
chiale; Giuliana Alajmo 1954, p. 3.

100. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7243, c. 194v; il 28 marzo 1750
Giuseppe Fama è pagato 10 onze per la nuova
fabbrica del battistero e della sacrestia; ASA, vol.
860, c. 161.

101. Mazzè 1979, p. 175 e nota 55; ASA, vol.

120. Il 14 aprile 1757 Bartolomeo Sanseverino
si obbliga a decorare con stucchi le tre cappelle
absidali secondo un disegno approvato dal par-
roco Paternò «quanto più presto potrà», per 40
onze; Giuliana Alajmo 1955, p. 6; Mazzè 1979,
p. 178 e nota 59; ASP, FND, Not. Francesco
Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249, c. 320; ivi, vol.
7234, c. 959. Il Sanseverino si riobbliga il 9 lu-
glio 1757 col nuovo parroco Giuseppe Pilo e
Migliaccio, per un corrispettivo di 46 onze; ivi,
c. 1261.

121. Giuliana Alajmo 1955, p. 6. Il 27 giugno
1757 mastro Tommaso Pellegrino è pagato 8
onze, 22 tarì e 10 grani per l’acquisto di 30 lib-
bre d’oro destinato alle dorature degli stucchi nel
cappellone; ASP, FND, Not. Francesco Maria
Parisi, stanza 6, vol. 7234, c. 1207; ASA, vol.
855, c. 422.

122. Il 27 luglio 1757 il pittore Giuseppe Di
Miceli riceve un’onza per il «mosaico» del cupo-
lino e del dammuso del cappellone; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249,
c. 524; ASA, vol. 855, c. 429.

123. Giuliana Alajmo 1955, p. 4.

124. Mazzè 1979, p. 178 e nota 63, fa riferi-
mento a presunti «lavori di costruzione del cap-
pellone», mentre si tratta di una riforma del coro
ligneo. Il 18 dicembre 1758, infatti, Nunzio e
Paolo Montalto, ebanisti, ricevono 22 onze per
la riforma e le aggiunte degli stalli corali; ASA,
vol. 890, c. 32.

125. Giuliana Alajmo 1954, pp. 6, 10, doc. 8;
Mazzè 1979, pp. 179-180 e nota 65; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249,
c. 291v; vol. 7234, c. 863.

126. Giuliana Alajmo 1955, p. 6.

127. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7250, c. 136; ASA, vol. 858, c.
454.

128. Il 12 gennaio 1759 Stefano Rosano è pa-
gato 3 onze e 9 grani per le cornici dei nuovi
quadri posti nel cappellone; ivi, cc. 169, 170v.

129. Lo dimostrano due pagamenti del 24 di-
cembre 1758 e del 12 gennaio successivo, per
complessive 5 onze e 4 tarì; ivi, cc. 141v, 168v.

130. ASA, vol. 855, c. 387.

131. Mazzè 1979, pp. 180 e nota 66, riconosce
in questo dipinto il quadro oggi ospitato nello
studio del parroco; ASP, FND, Not. Francesco
Maria Parisi, stanza 6, vol. 7249, c. 531; ASA,
vol. 855, c. 391; ivi, vol. 860, cc. 232-233.

132. Il 6 dicembre 1761 Stefano Rosano è pa-
gato circa 4 onze per aver «levato l’altare mag-
giore dal muro e postosi in mezzo del cappel-
lone»; ivi, vol. 890, c. 128.

133. Il 26 gennaio 1762 Francesco Casano ri-
ceve onze 11.9.9 per aver montato l’altare mag-
giore in mezzo al coro, alla romana, e tre giorni
dopo il Fama riceve in regalo quattro fazzoletti
di seta del valore di un’onza e 13 tarì per aver se-
guito i lavori; Giuliana Alajmo 1955, p. 14.

134. Egli riceve un pagamento di 3 onze il 9
febbraio 1784 come «ingigniero» della parroc-
chia; ASA, vol. 855, c. 770.

135. L’architetto è pagato 8 onze il 30 aprile
1789 per i lavori nell’altare e nel paliotto; Giu-
liana Alajmo 1955, p. 6; Mazzè 1979, p. 181 e

855, c. 82; ASP, FND, Not. Francesco Maria Pa-
risi, stanza 6, vol. 7227, cc. 51, 53.

102. Ivi, vol. 7243, cc. 28v, 105, 192. L’ultimo
pagamento ai due stuccatori, per complessive 22
onze e mezza, è del 15 marzo 1754; ASP, FND,
Not. Onofrio Sardo Fontana, stanza 3, vol.
2298, c. 605.

103. Giuliana Alajmo 1954, pp. 3, 9, doc.1;
ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi, stanza
6, vol. 7243, c. 234.

104. ASA, vol. 855, c. 267. L’8 luglio 1750 lo
scultore è pagato un’onza e mezza a saldo di 3
onze e mezza; ASP, FND, Not. Francesco Maria
Parisi, stanza 6, vol. 7243, c. 473v.

105. ASA, vol. 855, c. 268.

106. Mazzè 1979, p. 177 e nota 57. La stu-
diosa, senza alcun fondamento, ritiene di potere
identificare la scala, che era a due rampe, con
l’attuale scalinata che collega via Roma e piazza
Caracciolo.

107. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7228, c. 142.

108. ASA, vol. 855, c. 275.

109. Il 27 luglio 1756 Bartolomeo Sanseverino
è pagato 2 onze e 12 tarì per i modelli e il dise-
gno del fonte battesimale; ASP, FND, Not.
Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7248, c.
546v.

110. Giuliana Alajmo 1954, pp.4, 10, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 177-178 e nota 58; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7247,
c. 438v; ivi, vol. 7231, c. 1172. L’ultimo paga-
mento al Pennino, per complessive 58 onze,
compreso il «brachettone», ossia la targa che ri-
corda il nome del parroco Girolamo Paternò
Asmundo, è del 6 marzo 1756; ivi, vol. 7248, c.
304.

111. Ivi, c. 571v; ASA, vol. 855, c. 387.

112. Giuliana Alajmo 1954, pp. 6, 10, doc.10;
Mazzè 1979, p. 178 e nota 62; ASA, vol. 860,
c. 220.

113. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7248, c. 522v; ASA, vol. 855, c.
386.

114. Giuliana Alajmo 1954, pp. 4, 9, doc.4; a
parere dello studioso di questi lavori sopravvive
soltanto il quadretto su ardesia del Battesimo di
Cristo posto nella parete della chiesa alle spalle
del fonte battesimale; Mazzè 1979, p. 178 e nota
60, ma con data 30 aprile 1757; ASP, FND,
Not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7248,
c. 286; ASA, vol. 855, c. 392.

115. Giuliana Alajmo 1954, pp. 4, 9, docc. 5-
6; Mazzè 1979, p. 178 e nota 61; ASA, vol. 860,
c. 219.

116. ASA, vol. 890, c. 23.

117. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7234, c. 561.

118. Per questi lavori il 27 maggio 1757 egli
riceve 5 onze, 7 tarì e 5 grani; ivi, vol. 7249, c.
443v; vol. 7234, c. 1121.

119. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4, 14, doc.
11; Mazzè 1979, p. 179 e nota 64. L’architetto
riceve 4 onze per aver «assistito e disposto il
dammuso e adorno del cappellone»; ASA, vol.
890, cc. 12, 14; ivi, vol. 855, c. 430.
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nota 68; ASA, vol. 856, c. 6; ivi, vol. 861, c. 68.

136. Un pagamento di 49 onze e 5 tarì gli
viene effettuato il 13 marzo 1789; Giuliana
Alajmo 1955, pp. 6, 15, doc. 16.

137. Ivi, p. 15, doc. 16.

138. ASA, vol. 856, c. 15; ivi, vol. 861, c. 61.

139. ASP, FND, Not. Vincenzo Palumbo,
stanza 6, vol. 21858, c. 135. Il pittore Marto-
rana, del quale è taciuto il nome di battesimo, è
pagato 3 onze per aver «dipinto a fresco con fi-
gure ed adorni li squarciati e il muro di fianco al
quadro del santo»; Mazzè 1979, pp. 180-181 e
nota 67. Per un evidente refuso la studiosa indica
come anno il 1787, supponendo peraltro possa
trattarsi della cappella di Sant’Antonio all’in-
terno della chiesa.

140. ASA, vol. 838, c.n.n.

141. L’impegno dei tre stuccatori, «di liscio, di
ornati e di figure» viene assunto in forma privata
il 15 dicembre 1804; ivi, c.n.n.

142. I due doratori si impegnano col parroco
Francesco Natale il 4 febbraio 1805, promet-
tendo di finire il lavoro entro il seguente mese di
marzo; ivi, c.n.n.

143. Giuliana Alajmo 1955, p. 16, doc. 19;
Mazzè 1979, p. 181 e nota 70; ASA, vol. 856,
c. 269; ivi, vol. 861, c. 33.

144. Mazzè 1979, p. 182 e nota 71. In realtà
si parla dei due altarini, ossia delle due cappelle,
accanto all’altare maggiore; quella a sinistra, an-
cora dedicata al Crocifisso, e quella a destra, già
della Madonna, che contestualmente viene de-
dicata all’Addolorata; ASA, vol. 862, c. 149; ivi,
vol. 884, cc. 55-56.

145. Ivi, c. 54.

146. Palermo ed. 1858, pp. 103-107.

147. Giuliana Alajmo 1950b, p. 4. Il 31 di-
cembre 1823 l’organaro Carmelo Di Paola è pa-
gato dal parroco per restauri all’organo nella
chiesa dei Minoriti; ASA, vol. 863, c. 84.

148. Il 31 dicembre 1824 il Patricolo è pagato
3 onze in conto di 8 per il «visoloco» della chiesa
e la relazione sui lavori necessari; ivi, c. 95; ivi,
vol. 884, c. 121.

149. Mazzè 1979, p. 182 e nota 72.

150. Gallo ed. 2014, p. 135.

151. Il 31 dicembre 1833 il Sommariva riceve
120 onze in conto di 172.27 per 2730 mattoni
di marmo per il pavimento della chiesa e Anto-
nio Fumagalli è pagato 26 onze e 22 tarì per aver
eseguito delle pitture nella sacrestia grande; ASA,
vol. 863, c. 176.

152. Ibidem.

153. Palermo ed. 1858, p. 106 nota.

154. Giuliana Alajmo 1955, p. 6.

155. ASA, vol. 863, c. 126.

156. Ivi, c. 284.

157. Il 31 dicembre 1838 egli riceve 32 onze
per il nuovo pulpito; ivi, c. 243.

158. Ivi, vol. 864, c. 90.

159. Per questa interessante opera, testé ritro-
vata, si rimanda al saggio di Claudio Gino Li
Chiavi, Gloria in excelsis…, infra.

chivio, ma costituisce bensì, nel suo complesso,
il residuo di un’attività di gestione di qualcosa,
nella misura e nello stato di conservazione e di
ordinamento in cui tale residuo ci sia stato tra-
mandato da chi o cosa quell’attività era tenuto
o aveva interesse a svolgere, e/o da chi o cosa, in
seguito, abbia dovuto o ritenuto utile conser-
varlo», cf. Valenti 2000, pp. 84-89.

3. Ibidem.

4. Per i legami tra potere politico e archivi si
veda Lodolini 2013, Donato 2019.

5. La trilogia della Yourcenaur è una ricostru-
zione storico-genealogica della famiglia paterna
dell’autrice, essa si compone dei seguenti capitoli
editi in prima edizione dall’editore Gallimard:
Souvenirs pieux (1974), Archives du Nord (1977),
Quoi? L’Éternité (1988).

6. Bonfiglio - Dosio 2011, pp. 451-461; sugli
archivi ecclesiastici cf. Archivio Segreto Vaticano
2011. Numerosi contributi sugli archivi parroc-
chiali ed ecclesiastici sono stati inoltre pubblicati
negli “Atti dei convegni di studi” e nei “Qua-
derni” dell’Associazione archivistica ecclesiastica,
molti dei quali sono consultabili sul sito dell’as-
sociazione (www.archiavaecclesiae.org).

7. Come studi sugli archivi parrocchiali in am-
bito locale si segnalano: Lo Piccolo 1991, pp.
101-120; Idem 1997, pp. 111-127; Bottari
1982, pp. 195-212. Ed ancora, per l’uso prepon-
derante della fonte archivistica parrocchiale, si
segnalano: Travagliato 1995; Lo Piccolo 1999b;
Culmone 2010; Scardilli 2012; Romeo 2014.

8. Si veda, Tanzarella 2011.

9. Con la Costituzione Apostolica Sacrae Disci-
plinae Leges del 25 gennaio 1983, Giovanni
Paolo II promulga il nuovo Codice di Diritto
Canonico con il quale la parrocchia ha visto san-
zionato il proprio profilo istituzionale con il ri-
conoscimento della personalità giuridica. Prima
di tale data il rilievo istituzionale e giuridico era
riconosciuto al beneficio parrocchiale, cioè alla
dotazione patrimoniale destinata al sostenta-
mento del parroco per le funzioni esercitate.

10. Si veda Cabizzosu 2006, pp. 47-59.

11. L’obbligo di tenuta di questi registri e le di-
sposizioni circa la compilazione dell’atto sono
contenute nel Rituale Romanum promulgato da
Paolo V nel 1614.

12. «Ed ecco che, allora, l’avere il culto di que-
ste carte, dei documenti, degli archivi, vuol dire,
di riflesso, avere il culto di Cristo, avere il senso
della Chiesa, darà a noi stessi, dare a chi verrà la
storia del passaggio di questa fase di transitus Do-
mini nel mondo», Allocuzione di Paolo VI ai
partecipanti al V Convegno dell’Associazione
Archivistica Ecclesiastica, 26 settembre 1963, cf.
Archiva Ecclesiae 1963.

13. Indicazioni e provvedimenti in materia di
archivi ecclesiastici e parrocchiali sono contenute
nei Sinodi Mediolanensi di Carlo Borromeo
(1565-1579), le cui norme vengono estese a
tutta la Chiesa con la costituzione Inter Omnes
(1566) di Pio V, nel già citato Rituale Romanum
di Paolo V del 1614 e nella costituzione Maxima
Vigilantia del 1727 di Benedetto XIII con la
quale veniva ribadito ed ordinato che tutti i ve-
scovi, i capitoli, le case e gli enti religiosi dove-
vano erigere un proprio archivio e fornirlo di un

160. Mazzè 1979, pp. 182-183 e nota 73;
ASA, vol. 895, c.n.n.

161. ASA, vol. 895, c.n.n.

162. Lo ritroviamo nel 1864, chiamato a re-
staurare il quadro dell’Addolorata per un corri-
spettivo di 4 onze; ivi, c.n.n.

163. Mazzè 1979, p. 183 e nota 74, riportando
però una spesa di 15 onze. Vedasi ASA, vol. 864,
c. 128.

164. Il documento purtroppo non specifica di
quale delle due pale raffiguranti il santo si trat-
tasse.

165. ASA, vol. 895, c.n.n.

166. Ivi, vol. 923, c.n.n.

167. Giuliana Alajmo 1950b, p. 8.

168. ASA, vol. 897, c.n.n.

169. Giuliana Alajmo 1950b, p. 8.

170. ASA, vol. 927, c.n.n.

171. Ivi, vol. 897, c.n.n.

172. Lo dimostrano due ricevute, rispettiva-
mente di lire 496 e 91 centesimi e di 99 lire e 72
centesimi, firmate dal Patricolo il 27 giugno e il
21 ottobre 1887 su indicazione dell’architetto Li
Volsi Palmigiano; ASA, vol. 840, c.n.n.

173. Mazzè 1979, pp. 183-185 e nota 75, con-
futa la tesi del Giuliana Alajmo, secondo il quale
due delle otto colonnine e i capitelli che ador-
nano i pilastri di ingresso al cappellone e alle ab-
sidi laterali siano quelli lavorati nel 1570 da Gian
Paolo Falcone; il documento, secondo la stu-
diosa, chiarisce infatti che il rivestimento a finto
marmo delle otto colonnine e delle quattro co-
lonne che sostengono la cupola è stato eseguito
nel 1888.

174. ASA, vol. 897, c.n.n.

175. Mazzè 1979, p. 183. Secondo Giuliana
Alajmo 1951a, p. 5, l’abolizione dell’antico ac-
cesso dal Cassaro avvenne nel 1898.

176. Giuliana Alajmo 1951a, p. 5.

177. Nobile 2007, p. 9.

Claudio Gino Li Chiavi
Un monumento di carta:
l’archivio storico parrocchiale

* Desidero ringraziare per l’amichevole sup-
porto e le osservazioni in fase di stesura del testo
Davide Alessandra, Santina Grasso e Giovanni
Mendola, e Carmelo Lo Curto per avermi for-
nito le immagini 16 e 17.

1. Bologna 2018, pp. 211-236. Un approfon-
dimento sulla natura degli archivi richiederebbe
una trattazione che, per gli aspetti tecnici e per
lo scopo ed i destinatari del presente volume,
non può essere oggetto di analisi in questa sede.
Si rimanda per un primo approccio a Valenti
2000.

2. Per ribadire che l’archivio non è mero accu-
mulo riportiamo quanto rilevato da Filippo Va-
lenti «un archivio non è mai una semplice
somma, raccolta o collezione di documenti d’ar-
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archivista addetto alla redazione dell’inventario,
si veda su quest’ultimo tema Loevinson 1916,
pp. 159 e ss. e Boaga 1999, pp. 25-62. Sulla con-
servazione e custodia: Circ. Segr. di Stato
15.04.1923; Lettere del Card. Bibliotecario e ar-
chivista 1 novembre 1942 e 23 giugno 1944.

14. Canoni 372-384. Sulla legislazione archi-
vistica prodotta dalla Santa Sede e dai Romani
Pontefici si veda anche la Legge sugli Archivi della
Santa Sede promulgata da Giovanni Paolo II con
la lettera apostolica, in forma di motu proprio,
“La cura vigilantissima” del 21 marzo 2005

15. Si segnala il lavoro di Novi Chavarria 2014,
pp. 383-406; nel quale l’autrice fa ampio uso dei
registri parrocchiali della chiesa di Tutti i Santi
del borgo di Sant’Antonio di Napoli.

16. Tale parentela spirituale è esplicitamente
prevista e normata nel decreto Tametsi, sessione
XXIV del Concilio di Trento (1563).

17. Nei rari casi di compilazione particolar-
mente accurata oltre alle generalità dei compo-
nenti del nucleo familiare, il loro rapporto di pa-
rentela con il capofamiglia, indicato sempre per
primo, e la loro condizione rispetto ai sacramenti
della confessione, comunione e cresima vengono
fornite notizie sulla la professione, l’età, l’even-
tuale provenienza da altre città.

18. Cf. Giovanni Paolo II, Allocuzione ai
membri della Pontificia Commissione per i Beni
Culturali della Chiesa in occasione della prima
assemblea plenaria (12 ottobre 1995), ed ancora
Marchisano - Chenis, lettera circolare La fun-
zione pastorale degli archivi ecclesiastici (Città del
Vaticano, 2 febbraio 1997).

19. L’inventario, al quale si rimanda per una
corretta indicazione tipologica delle unità archi-
vistiche, è stato realizzato nel 1997 dalla Soprin-
tendenza ai BB.CC.AA. di Palermo - sezione
beni archivistici. Redatto da Giuliana Di Venuta
e Maria Concetta Picciurro è stato integrato, nel
2007, da un’appendice, a cura di Patrizia Fanale
e Fabio Marcello, a seguito del ritrovamento di
ulteriori unità. Nel presente saggio è stato ana-
lizzato l’intero fondo e sono state fatte alcune
puntualizzazioni rispetto a quanto riportato
nell’inventario.

20. La serie scritture contabili copre un arto
temporale che va dal 1580 al primo ventennio
del sec. XX. Essa si compone di libri di compu-
tisteria, giornali e libri di cassa, libri di legati di
messe, volumi di cautele per un totale di 94 vo-
lumi. Questa documentazione è stata utilizzata
da Mazzè 1979, pp. 157-205 e da A. Giuliana
Alajmo per le cui opere si rimanda alla biblio-
grafia indicata nel presente libro. In occasione
della compilazione del presente volume la serie
suddetta, unitamente alle altre, è stata ampia-
mente rianalizzata dallo scrivente e da Giovanni
Mendola.

21. Cf. Valenti 2000, pp. 98-102; Idem 2000,
pp. 115-132. Un archivio si presenta dunque
come crocevia d’interessi pratici, giuridici e sto-
rici.

22. Tulipano, La chiesa parrocchiale…, infra.

23. Per uno studio sui distretti parrocchiali di
Palermo si veda il lavoro di Messina 2014; cor-
redato da una puntuale ricostruzione di una
carta della città di Palermo con la suddivisione
del territorio in distretti parrocchiali.

ponomastica.

36. Villabianca XVIII secolo ms. QqD98
(parte 3, Commentario storico…), c. 527, 528.
Si veda anche Mongitore ed. 1871 e Idem 1727.

37. Sul terremoto del 1726 e le relazioni pro-
dotte in tale occasione cf. Scibilia 2015.

38. Il «Don», lungi dall’indicare un titolo no-
biliare, è da intendersi come una distinzione e
precede, generalmente, i nomi di dottori e giu-
risperiti, uomini benestanti, funzionari regi, del
Senato Palermitano e delle sue opere filiali, con
le necessarie differenze di contesto legate al pe-
riodo preso in esame.

39. Essa si compone di 175 volumi ed è costi-
tuita da quattro sottoserie: legati e scritture di-
verse (voll. 765-806, sec. XVI-XIX), ammini-
strazione temporale (voll. 807-842, sec. XVI-
XX), libri di messe (voll. 843-45, 1808-1894),
scritture contabili (voll. 846-940, sec. XVI-XX).

40. Si segnalano in particolare i voll.: 790 (a.
1520-1756) che compendia gli atti di obbliga-
zione e di pagamento per opere d’argento, per il
fonte battesimale, la custodia dell’altare ed altro;
793 (a. 1559-1729, notas iocalium et sacrorum
seppellectilium…), 803 (contiene un inventario
del mobilio redatto in occasione della visita del-
l’arcivescovo Mons. Serafino Filangieri del
1768), 806 (sec. XVII-XIX, inventari), 833 (a.
1738-1813, nota di quanto tiene in suo potere
il Primo Ministro, il Primo Secretario ed il
Primo Prefetto di sagrestia…), 834 (sec. XVIII-
XX, inventari di beni parrocchiali). Sugli arredi
e le opera d’arte decorativa della parrocchia cf.
Grasso, infra, sulle opere pittoriche cf. Lo Pic-
colo, infra.

41. Nello specifico alcuni volumi sono riferibili
esplicitamente agli oratori di San Girolamo e
Santa Rosalia che esistevano nelle immediate vi-
cinanze della chiesa e costruiti su terreni concessi
dalla parrocchia (rispettivamente i voll. 797 e
801, 822), all’edicola della Madonna del Cassaro
(voll. 780, 805) ed alla Cappella del Ss.mo Ecce
Homo (vol. 940).

42. Sul quartiere della Loggia e sulla Bocceria si
veda Vesco 2015, pp. 17-28; Idem 2006, pp.
566-576.

43. ASA, vol. 788, c. 534 (disegno), 535.

44. Per questa fase costruttiva si rimanda al sag-
gio di Giovanni Mendola, infra.

45. ASA, vol. 788, c. 1.

46. Civiletti 1895, pp. 11-32; si veda anche
ASA, vol. 888, c. 75.

47. Bongiovanni 1993, p. 20-21.

48. Sul pittore si veda D’Antoni 1993, p. 2 e
De Castro 1999. Rosario Accardi è autore dei ri-
tratti dei parroci Andrea Maggio e Giuseppe
Scavo.

49. Su Giuseppe Di Giovanni, incisore, pittore
e illustratore di libri si veda Taormina 1993 a, p.
170.

50. Civiletti 1895, p. 30.

51. Cf. ASA, vol. 790 c. 141, 143 elenco degli
argenti della Madonna delle Grazie detta del Cas-
saro, anno 1738 e 1743 ed vol. 803 c.n.n. in-
ventario degli argenti in cui si dice «numero sei
candilieri con anima di legno e ferro, numero

24. In caso di inosservanza non erano rari i dis-
sidi fra parroci specialmente per la giurisdizione
sui defunti ed il connesso diritto alla quarta fu-
neraria dovuta dall’erede del de cuius.

25. Era nel quartiere della Loggia che si trova-
vano i principali banchi di cambio, le logge mer-
cantili delle nazioni estere, numerose botteghe
la cui memoria è tramandata da alcuni dei topo-
nimi rimasti (discesa Maccheronai, via Coltel-
lieri, via Argenteria, via dei Frangiai, vicolo dei
Mezzani, via Pannieri).

26. Il battistero, il contiguo ufficio parrocchiale
e l’archivio risultavano già demoliti nel settem-
bre 1898, e probabilmente furono abbattuti in
quell’anno, nonostante due concordati prelimi-
nari del 20 gennaio 1896, ancora non ratificati
nel 1900, non ne prevedessero la demolizione;
cf. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’Antonio
Abate, da ora in poi ASA, vol. 814, c.n.n.

27. Battesimi, matrimoni, defunti (voll. 1-
346); libri del giorno (voll. 347-461), procure di
battesimi, fedi e licenze varie (voll. 462-473); cre-
sime (voll. 474-482); impedimenti (voll. 483-
485); bandi (voll. 486-524); processicoli di ma-
trimonio (voll. 525-605); sacramenti agli infermi
(voll. 606-611); licenze di sepolture (voll. 612-
631); numerazione delle anime (voll. 632-764).

28. Si segnalano un registro di matrimoni clan-
destini (ASA, vol. 527, anni 1827-1905); un re-
gistro di matrimoni semisegreti celebrati antece-
dentemente alle formalità dello stato civile (ASA,
vol. 528, anni 1837-1908) e un volume di cau-
tele di matrimonio contratti senza le carte dello
stato civile (ASA, vol. 529, anni 1837-1909); in
riferimento a questi ultimi due volumi si ricorda
che il Codice del Regno della Due Sicilie del
1819 introdusse un sistema misto in cui il ma-
trimonio, celebrato secondo le formalità del di-
ritto canonico, era produttivo di effetti civili solo
in seguito ad alcuni adempimenti; ad esempio
l’art. 67 recita «… gli atti dello stato civile sono
essenzialmente necessari, e preceder debbono la
celebrazione del matrimonio, perché il matrimo-
nio produca gli effetti civili…» (artt. 67 e 189).

29. Lo Piccolo 1991, p. 105.

30. Cf. ASA da vol. 335 a vol. 346: indici bat-
tesimi dal 1499 al 1900, indice matrimoni dal
1499 al 1991, indice dei defunti dal 1499 al
1967.

31. Lo Piccolo 1991, p. 108.

32. Su ricostruzione demografica e archivi par-
rocchiali in ambito palermitano si veda Di Pa-
squale 1978, pp. 291-232.

33. I pochi dati rintracciati nei registri del XVII
secolo sono i seguenti: anno 1653 tot. 3049, a.
1654 tot. 3020 (con annotazione successiva con
inchiostro diverso riportante 2982), a. 1691 tot.
2676, a. 1692 tot. 2680, a. 1693 tot. 3075, a.
1698 tot. 2943 (cf. ASA, voll. 651, 653, 668,
670, 672, 674).

34. Cf. ASA, vol. 678, anno 1707. Le anime
registrate ammontano a 6419.

35. Tra il volume relativo al 1704 e quello re-
lativo al 1707 si rilevano dall’indice finale «al-
fabeto dell’isole e contrade della numeratione
delle anime…» alcune differenze, e mancanze,
nell’itinerario di visita risultando il volume del
1707 meno approssimativo nella rilevazione to-
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quattro corone due de’ quali all’imperiale, nu-
mero due pottini, numero due pendenti alla ge-
novesa d’oro con numero sette perle». Dette co-
rone sono, probabilmente, da individuarsi con
quelle poste nella scaffarata contenente la Ma-
donna del Buon Consiglio posta in sagrestia, cf.
nota 58.

52. Il legato, di onze 20.4.15.2, fu disposto dal
marchese Pietro Celestri La Grua Imbarbara e
Crispo tramite atto di soggiogazione sopra al-
cuni censi sulla terra di Alia con atto del
25.03.1689 rogato dal Not. Vincenzo Gaspare
Majorana di Palermo, si veda anche ASA, vol.
780 c. 1, 805 e vol. 888, c. 74.

53. Il Rev.do Abb. don Vincenzo Celestri La
Grua fu beneficiale e rettore di Sant’Antonio dal
1675 al 1703; morì il 24.05.1703 cf. ASA, vol.
102, c. 10 v.

54. Cf. Archivio di Stato di Palermo, da ora in
poi ASP, Fondo Notai Defunti, da ora in poi
FND, Not. Antonino Corselli, stanza I, vol.
12756, c. 301, inventario del 15.11.1730 ed an-
cora per il testamento stesso notaio vol. 12711
c. 80. Diversamente da quanto finora conosciuto
don Vitale Celestri non morì senza prole; aveva
infatti una figlia e due figli naturali.

55. ASA, vol. 803 c.n.n., inventario dei beni
della chiesa del 1768 in cui viene elencato «l’ar-
gento di Nostra Signora del Santissimo Rosario
situata in una delle botteghe della chiesa. Nu-
mero 1 veste d’argento con mezza luna a’ piedi
d’ossa, numero 2 vesti d’angeli mancanti un
piede, una mano e due punte, numero due co-
rone all’imperiale una de’ quali senza croce».

56. Oltre al mezzo busto dell’Ecce Homo sulla
via Roma si conserva in chiesa un altro busto, li-
gneo, databile agli ultimi decenni del secolo
XVII; cf. Lo Piccolo, infra. Si ha testimonianza
di un altro Ecce Homo ligneo, dalla possente cor-
poratura e raffigurato seduto, opera di pregevole
fattura del secolo XIX, donato alla parrocchia da
Giuseppe Barbante figlio di Bernardo nel 1875;
ad oggi l’opera è irreperibile, cf. Archivio cor-
rente - Parrocchia di Sant’Antonio Abate, unità
priva di numerazione, scheda OA della Soprin-
tendenza alle Gallerie della Sicilia - Palermo, a
cura di M. C. Di Natale, a. 1973/75.

57. ASA, vol. 814, c.n.n. Nel 1899 il parroco
annotava che in seguito agli espropri e demoli-
zioni effettuati fra il 1897 ed il 1898 la Parroc-
chia non era stata ancora indennizzata e rilevava
la necessità di: porre l’inferriata all’ingresso della
nuova scala, collocare due candelabri sui piedi-
stalli esistenti nell’ingresso della porta della
chiesa, indennizzare la parrocchia per l’abbatti-
mento dell’archivio parrocchiale, del battistero,
dell’ufficio del parroco e della sagrestia (addos-
sata al campanile ed al muro orientale della
chiesa) in quanto non previsto nel concordato
del 1896, spostare la cappella dell’Ecce Homo che
si trovava nell’atrio, collocare nell’atrio le due
statue che erano poste nel demolito battistero,
dipingere a mosaico il semicerchio del battistero
per come era quello demolito; si veda anche
Giuliana Alajmo 1951a, p. 5. In basso a destra
della lunetta del battistero è rilevabile il mono-
gramma GL forse riferibile al pittore e mosaicista
Giuseppe La Manna, sull’artista cf. Mendola
1993, pp. 279-280.

58. Il ritratto è firmato e datato «Mauro pinse

Viosa, Francesco La Monica, Luca Fleres, Pla-
cido Impalà, Giovan Battista Testa, Francesco
Prestarà, Antonino Scoma, Vincenzo La Gam-
bina, Pietro La Scala, Gianandrea Tomasi, Ga-
spare Basile, Gaetano Nigri, Gaetano La Viosa,
Vincenzo Giuliana, Silvestro Pignataro, Simone
Saporito, Gaetano Plazza, Antonio Danè, i chie-
rici Salvatore Garufi e Gaetano Gallo e il dia-
cono Pietro Tomasi; la congregazione, nel me-
moriale di fondazione, era definita «segreta»,
forse in relazione non solo al numero chiuso dei
confrati ma anche relativamente allo status ri-
chiesto per entrarvi cf. ASA, vol. 942, c. 1, e an-
che vol. 944 (elezioni degli officiali dal giorno
della fondazione 1738).

70. ASA, vol. 823 (fascicoletto Padri Ricor-
danti), c.n.n. e vol. 941 (Capitoli, anno 1785),
c. 2.

71. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), c. 1.

72. ASA, vol. 823 (fascicoletto Padri Ricor-
danti), c.n.n.

73. Ivi, c.n.n., il testamento del Sac. don Ga-
spare Carrara fu redatto agli atti di Not. Anto-
nino Lazzara di Palermo il 5 marzo 1782; a
fronte della concessione dell’uso dell’oratorio di
Santa Rosalia il Carrara rilasciava ai confratelli
dell’oratorio tutti i diritti a lui spettanti per i sa-
lari non pagati.

74. ASA, vol. 942-944. La sobrietà richiesta nel
vestire è dettagliatamente descritta nei capitoli,
cf. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), cap.
XXIX.

75. ASA, vol. 958, «volume in cui sono notati
i nomi, la patria, l’entrata in congregazione e del
noviziato». È stato possibile appurare l’apparte-
nenza dell’elenco alla congregazione dei Padri
Ricordanti tramite un confronto con il primo
volume di consulte, cf. ASA, vol. 942 (anni 1738-
1799), in detto volume sono annotati nome, co-
gnome, provenienza ed età del confrate, ingresso
nella perseveranza ed ammissione al noviziato.
In un altro volume, erroneamente inserito in in-
ventario nella serie numerazione delle anime ed
indicato come “censimento di religiosi”, sono in
realtà riportati i confrati della medesima congre-
gazione con indicato l’anno di professione,
l’eventuale cancellazione, mutazione di stato e
data di morte cf. ASA, vol. 763 (1738-1867).

76. ASA, vol. 945, capitoli.

77. L’ambiente dell’Oratorio fu favorevole al
programma di vita spirituale di Gaetano Thiene
che si rese promotore della fondazione dell’Ora-
torio del Divino Amore in Verona (1518), Vi-
cenza (1519), Venezia (1520). L’esperienza di
preghiera e di servizio ai poveri ed agli esclusi
maturata in seno all’Oratorio condurrà il presbi-
tero vicentino ed altri confratelli a costituire una
fraternità, quella dei Chieri Regolari detti Tea-
tini, che venne approvata da papa Clemente VII
nel 1524.

78. Dai capitoli del 1621 risulta che il primo
nucleo di confrati era composto da: Not. Vin-
cenzo Ricca, Pietro Lancella, Mercioni Barresi,
Michele Ricca, Angelo Raguseo, Mariano Casta-
gnetta, Vincenzo Antinoro, Marco Antonio
Lancella, Francesco Manzo, Marino Manzo,
Francesco di Michele, Pietro Tasca, Ottavio Ca-
vagna, Bartolo Polizzotto, Lorenzo Valdina, cf.
ASA, vol. 949, c.n.n.

in agosto 1898», del medesimo autore è il di-
pinto raffigurante San Cristoforo, anch’esso da-
tato 1898, conservato nell’archivio parrocchiale.
Nel dipinto il parroco indica l’immagine della
Madonna del Buon Consiglio della quale si con-
serva in sagrestia, entro una teca, una grande im-
magine lignea (sec. XIX) le cui corone argentee
sulla testa della Vergine e del Bambin Gesù sono
state aggiunte e forse erano quelle che ornavano
l’immagine della Madonna del Cassaro, cf. nota
51.

59. ASA, vol. 940, lettera datata 13 ottobre
1903, c.n.n.

60. Antonino Geraci figlio di Gaetano, fu pa-
dre dello scultore Gaetano (1869-1931) docente
di plastica ornamentale presso l’Accademia di
Belle Arti di Roma e di Palermo, e nonno dello
scultore Antonino (1900-1980) raffinato scul-
tore di ornamenti liberty e collaboratore del Ba-
sile; si veda Greco 1994, p. 149.

61. ASA, vol. 940, c.n.n. e Archivio Storico
Comunale di Palermo, fondo lavori pubblici -
opere pubbliche (chiese, scuola Gagini, vs. 2 -
15204/2212), a. 1902, vol. 1167 con disegno
allegato.

62. ASA, vol. 931, c.n.n. Mandato di paga-
mento del 31.12.1933, «lire 20 al maestro [Gio-
vanni] Piscitello per restauri nell’effige del Ss.mo
Ecce Homo».

63. Il restauro è stato effettuato da Agnese Nu-
catolo che qui ringrazio per avermi messo a di-
sposizione la scheda e le foto del suo intervento.

64. Tra i Crocifissi “parlanti” presenti nel sud
Italia si ricorda quello della chiesa di San Fran-
cesco da Paola ad Altamura (attr. Paolo Moerich,
XV sec.). Su questo genere di opere d’arte si veda
Bino 2016, pp. 277-311; Perusini 2006, pp.
191-205.

65. Archivio Storico Comunale di Palermo,
Provviste, a. 1735/36, c. 80. Si tratta dell’imma-
gine venerata nella chiesa eponima all’Uditore
fondata da don Francesco Alias, si veda Lo Pic-
colo 1995, pp. 131-132.

66. Composta da diciotto volumi (voll. 941-
959). Si tratta di piccoli archivi aggregati in cui
il soggetto produttore, la confraternita, l’associa-
zione, non coincide con il soggetto conservatore
ossia la parrocchia.

67. Sul fenomeno dell’associazionismo laicale
a Palermo si veda Lo Piccolo 1993, pp. 292-329,
Idem 1999a, pp. 287-323 e Russo 2010.

68. ASA, voll. 941 (Capitoli, anno 1785), 942
a 944 (consulte, anni 1738-1864), 958 (elenco
degli ascritti alla congregazione), 959 (rituale de-
gli esercizi di pietà), 956 (libro dove si notano i
padri assegnati per l’assistenza ai moribondi,
anno 1738-1841).

69. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), c. 1-
2 e cap. I; potevano ammettersi soli 24 tra chie-
rici, diaconi e suddiaconi ed erano esclusi tutti i
religiosi soggetti a superiori di comunità; non
era prevista limitazione di numero per i presbi-
teri secolari. I fondatori furono: gli ecclesiastici
Jacopo Catanzaro, Vincenzo Facella, Francesco
La Viola, Nicolò Ficarra, Francesco Conti, Giu-
seppe Vignolo, Antonio M. Angelini, Litterio
Garufi, Giovanni d’Aloisio, Giuseppe Gutta-
dauro, Antonino Sidoti, Giovan Battista La
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79. ASA, voll. 950-951 (libri di cassa, anni
1855/67 e 1895/29), voll. 952-954 (eredità Pal-
migiano, anni 1898-1922), vol. 955 (consulte,
anni 1920-1937).

80. Prima del Concilio Vaticano II gli ordini
sacri erano suddivisi in ordini maggiori (episco-
pato, presbiterato, diacono e suddiaconato) e or-
dini minori (accolitato, esorcistato, lettorato,
ostiariato). La congregazione annoverava sia pre-
sbiteri che religiosi laici ossia coloro che non era
stati ordinati presbiteri.

81. Essi furono: Pietro Napoli, Antonio Ga-
gliari, Giuseppe Mancuso, Giacomo Agliata,
Ignazio Timpanaro, Giuseppe Parisi, Antonino
Coduti, Giuseppe Vetrano, Luigi Romano, Giu-
seppe Sutera, Giacinto Agati, Antonio Amato,
Alessandro Raffaele, Giuseppe Ciaccio, Giro-
lamo Rampulla, Antonino di Castro, Giuseppe
Sponselli, Girolamo Balsamo, Matteo Massaro,
Bonaventura di Cesare; cf. Istruzioni per indi-
rizzo… 1769, p. 14 ed inoltre si veda Mongitore
ed. 2009, p. 158.

82. Istruzioni per indirizzo… 1769, pp. 36-38.

83. ASA, vol. 941 (Capitoli, anno 1785), cap.
XXXV. Le congregazioni aggregate, dette “con-
sorelle”, dovevano assumere il medesimo titolo
di quella palermitana e gli stessi capitoli.

84. Domanda di aggregazione alla congrega-
zione palermitana del 30 settembre 1749, cf.
ASA, vol. 942, c. 235.

85. Istruzioni per indirizzo… 1769, pp. 37-38.
La pala d’altare raffigurante la Madonna del Fer-
vore, oggi conservata presso il Museo Diocesano
di Palermo, è attribuita ad Antonio Manno che
soleva visitare l’oratorio notturno ogni sera.
L’oratorio, ancora esistente ma adibito a sala let-
tura, ha ingresso su via G. D’Alessi; si veda Pa-
lazzotto 2004b, p. 109.

86. Nella prima classe si registravano i fratelli
della congregazione che avevano preso i voti in
un ordine regolare, nella seconda venivano illu-
strate le vite di coloro che abbandonarono il se-
colo per vivere «in qualche Convivenza di Preti»,
nella terza i religiosi che per meriti personali ave-
vano ricevuto qualche dignità ecclesiastica o che
si distinsero nella cura delle anime, nell’ultima,
infine, venivano registrati tutti i confrati che
«perseverando fino all’ultimo della loro vita nella
nostra congregazione vi morirono da fervorosi
con qualche notabile bontà e santità di costumi».

87. Per una biografia del religioso palermitano,
del quale è in atto la causa di beatificazione, si
veda Torcivia 2017.

88. Si veda Elogio storico… 1786.

89. cf. ASA, vol. 947 (ammissioni anno 1882-
1886). Sulla congregazione si veda Passeri 1867.

90. Si veda Giuliana Alajmo 1950b, pp. 7-8.
L’autore riferisce che l’Unione fu introdotta nel
1873 dal parroco Andrea Maggio il quale dedicò
l’altare che ospitava la tela raffigurante San
Carlo, spostata per l’occasione nell’altare mag-
giore, alla Vergine situandovi la statua.

91. Sulle congregazioni femminili in Sicilia nel
XIX sec. si veda Falzone 2002.

92. ASA, vol. 948 Ascritti all’apostolato della
preghiera (sec. XIX) e vol. 946 Registro delle fa-
miglie consacrate al S. Cuore per cura del centro se-

centi e forse inopportune.

106. Cf. Archivio Corrente - Parrocchia di
Sant’Antonio Abate, unità priva di numera-
zione, scheda OA della Soprintendenza alle Gal-
lerie della Sicilia - Palermo, a cura di M. C. Di
Natale, a. 1973/75.

107. Dieci unità relativa al Radunamento della
Sacra Famiglia si conservano nell’Archivio Sto-
rico Diocesano di Palermo, da ora in poi
ASDPa, (voll. 2745-2755, sec. XVIII-XX). Rin-
grazio Marcello Messina per avermi segnalato la
documentazione ed Elena Dolce per la consueta
disponibilità.

108. ASDPa, vol. 2745, c. 7-17.

109. Fu anche parroco della parrocchia di
Santa Margherita di Palermo e Vescovo di Patti
dal 1756 al 1771.

110. ASDPa, vol. 2745, c. 7-17.

111. Ibidem.

112. ASDPa, vol. 2746, c.n.n.

113. ASDPa, vol. 2747, Elogio funebre in onore
del Sac. G. B. Cottù dei Marchesi di Roccaforte
fondatore e benefattore del Radunamento della Sa-
gra Famiglia letto nella detta sera del 13 Gennaro
in occasione del 114° anniversario della sua morte,
1902, c.n.n.

114. Ibidem e cf. anche ASDPa, vol. 2746,
c.n.n.

115. ASDPa, vol. 2747 c.n.n.

116. Ivi, c.n.n.

117. In merito alla topografia del Piano di San-
t’Antonio cf. Saeli, infra, in cui viene pubblicato,
a corredo della ricostruzione effettuata dall’au-
tore, un inedito disegno (fig. 3; sec. XIX), uni-
tamente ad alcuni elaborati architettonici (figg.
26, 27, 29; 1898-1907), rintracciati durante le
ricerche nell’archivio parrocchiale.

118. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza I,
vol. 8389, c. 248. Ringrazio Giovanni Mendola
per la segnalazione del documento; cf. anche
Mendola, infra, che riporta un documento del
1567 in cui si fa riferimento ad un «tocco gra-
dato», ad un cortile ossia «curritore» o «portica-
tum» e ad un «plano» della chiesa, sul quale pro-
spetta l’oratorio della compagnia di San Giro-
lamo. Sulla non semplice ricostruzione dei luo-
ghi per la collocazione precisa degli oratori, spe-
cialmente quello di S. Rosalia, si veda anche la
nota 149 nel presente testo.

119. Così risulta nella memoria del 1851 del
Sac. Giovanni De Francisci contro gli eredi del
marchese Arezzo, cf. ASA, vol. 818, Per la par-
rocchia di S. Antonio Abate contro gli eredi del
Marchese Arezzo, seconda memoria, del Sac. Gio-
vanni De Francisci, cappellano sacramentale e pro-
curatore della stessa (memoria a stampa), Palermo
1851, p. 15.

120. ASA, vol. 818, Per la parrocchia di S. An-
tonio Abate contro gli eredi del Marchese Arezzo
memoria del Sac. Giovanni De Francisci (memo-
ria a stampa), Palermo 1850, p. 18.

121. Ivi, p. 19.

122. Cf. Archivio corrente - Parrocchia di
Sant’Antonio Abate, unità priva di numera-
zione, «conto finale dei lavori eseguiti dall’im-
presario Signor Nicolò Rutelli di Giovanni per

gretariato di S. Antonio Abate (1936-1945).

93. Cf. ASA, vol. 840, c.n.n.

94. Ivi, c.n.n.; «O Cuor di Gesù fornace
d’amore infiamma il mio core d’amore per te. O
Cuor di Maria deh fa che il mio core avvampi
per Cuor di Gesù».

95. Trattasi di Fra’ Pasquale Sarullo, cf. Leone
1993, pp. 483-485.

96. Si leggono sulla veste tre versetti presi dal
Cantico dei Cantici: «dilectus meus mihi et ego
illi» (2,16) sulla parte destra del colletto, «tenui
eum nec dimittama» (3,4) sulla parte sinistra,
«manus mea distillaverunt myrrha» (5,5) sul pol-
sino destro della camicia. Un quarto verso «prae-
cinxisti me virtute» sulla cintola è preso dal Libro
dei Salmi (18, 40); inneggiante alla misericordia
di Dio ed alla salvezza che si trova nella fede
narra la vittoria del re Davide segnata dalla di-
vina assistenza.

97. Con l’enciclica Annum Sacrum del 25 mag-
gio 1899 papa Leone XIII consacrò l’umanità al
Sacro Cuore; l’8 maggio 1928 papa Pio XI pro-
mulgò l’enciclica Miserentissimus Redemptor sul
dovere della riparazione al Sacro Cuore di Gesù.

98. I documenti sono stati rintracciati in un
volume della serie amministrazione - scritture
contabili (vol. 940) e in una busta dell’archivio
corrente.

99. Cf. ASA, vol. 940, c.n.n.

100. Si conservano nell’archivio corrente della
parrocchia di Sant’Antonio Abate i nuovi capi-
toli redatti a Palermo il 30 dicembre 1922, ap-
provati da Mons. Giuseppe Lagumina, vicario
generale dell’arcidiocesi di Palermo, e preceduti
da un breve cenno storico ad opera del direttore
della congregazione Sac. Antonino Scimeca. La
congregazione è nota anche come Congrega-
zione di Carità Cattolica di Sant’Alberto ed a
tale nome risulta registrata la sepoltura nel cimi-
tero di Sant’Orsola di Palermo.

101. Si veda Albergoni 2018.

102. Si tratta di due fratelli, dei quali è nomi-
nato solamente Antonio, indicati come «profes-
sori». Sugli Alessi, autori di alcuni monumenti
funerari, si veda Sirchia 1994.

103. Il progetto di costruire una sepoltura per
i confrati e le consorelle era già stato avviato
prima del 1919 anno in cui si unirono un
gruppo di Terziari Francescano guidati dai si-
gnori Giuseppe Bisso, Gaetano Caccia e Filippo
Di Stefano i quali tuttavia, a causa di dissidi, si
allontanarono dalla congregazione. A novembre
del 1921 la sepoltura risultava terminata a metà
nella parte sotterranea. Questi dati sono estra-
polati da un breve cenno storico di Mons. Da-
niele Scimeca, che integra quello del Sac. Anto-
nino Scimeca, presente in una busta dell’archivio
corrente della parrocchia di Sant’Antonio a cor-
redo dei capitoli del 1922.

104. Su Rosario Bagnasco si veda Puleri 1994
e Brunetto 2016.

105. Sulla teca si legge «ad ogni pater indul-
genza di 100 giorni. Card. Celesia arcivescovo
27 marzo 1895» ed alla base «Congregazione di
Carità Cattolica sotto il patrocinio di Gesù, Ma-
ria e Giuseppe». Il mazzolino di fiori, l’aureola
di Gesù Bambino e la raggiera con la colomba
dello Spirito Santo sono aggiunte piuttosto re-
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riparazioni urgenti alla monumentale chiesa di
S. Antonio Abate in Palermo…».

123. La documentazione sulla fondazione
dell’oratorio di San Girolamo è contenuta in
ASA, vol. 797. I documenti, principalmente
transunti, sono stati prodotti dalla parrocchia al
fine di conservare memoria delle concessioni. Per
tale ragione, non essendo soggetto produttore la
Compagnia, il volume si trova correttamente in-
ventariato nella serie “amministrazione tempo-
rale” e non in quella “associazioni ed opere par-
rocchiali”. Sulla Compagnia di San Girolamo si
vede anche Mongitore XVIII secolo ms. QqE8,
c. 55-59.

124. ASA, vol. 797, c. 20. Il beneficiale godeva
di una dota paria ad un’onza. L’atto riportato a
c. 20 è un transunto estratto per copia dal notaio
Vito de Panicolis. Il medesimo documento è ri-
portato anche a c. 15 ed a c. 235.

125. Ibidem.

126. Con risoluzione della Curia Arcivescovile
di Palermo del 1542, a fronte di una causa ver-
tente fra il magnifico Stefano Pedevillano, il no-
bile Giacomo Pedevillano ed il chierico Gio-
vanni Pedevillano, fu stabilito che spettava a
detto Stefano il diritto di jus patronato sulla cap-
pella di San Geronimo esistente nel chiostro
della chiesa di Sant’Antonio Abate, cf. ASA, vol.
797, c. 19.

127. ASA, vol. 797, c. 29. Il medesimo atto è
riportato, sempre in transunto, a c. 25; le copie
furono rilasciate dal notaio Antonino Garlano.

128. Ibidem.

129. Si tratta delle case ad uso dei cappellani
della Parrocchia di Sant’Antonio Abate.

130. ASA, vol. 797, c. 35. L’atto, rogato il 17
febbraio 1566 dal notaio Antonino de Nasis, è
rilasciato in copia dal notaio Geronimo Crisi; il
medesimo documento è riportato anche a c. 39.
Il terreno era ampio circa canne tre di lunghezza
e canne due e palmi quattro di larghezza, incluso
un pezzetto già incorporato nell’oratorio. Le
stanze della società erano appoggiate da un lato
al muro delle abitazioni dei cappellani.

131. Secondo Gioacchino Di Marzo dovrebbe
trattarsi del dipinto ora presente nella chiesa di
Sant’Orsola, cf. Villabianca ed. 1974, p. 105,
382 e Lo Piccolo, infra.

132. ASP, FND, Not. Salvatore Miraglia,
stanza V-II num., vol. 430, c. 1262. Ringrazio
Giovanni Mendola per la segnalazione del do-
cumento.

133. ASA, vol. 797, c. 378. Le notizie in no-
stro possesso e la mancanza attuale di riferimenti
architettonici non ci permettono, ad oggi, di af-
fermare che all’atto di procura in favore del sa-
cerdote Brunetti seguì effettivamente un accordo
fra la due Compagnie suggellato con un atto
pubblico di permuta.

134. Si veda Ruggieri Tricoli 1993c, p. 315.

135. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo, st.
I, vol. 13776, c. 127 (capitoli della nova fab-
brica), c. 135 (obbligazione con i cavatori di pie-
tra Sebastiano Sanmarco, Andrea de Aloisio,
Vincenzo Sanmarco, Lutio Sanmarco, Francesco
Pilicani, Nicola Ingoia, Geronimo Sanmarco,
Pasquale Cagliari).

blemi ai fine della ricostruzione del Piano di San-
t’Antonio, cf. nota 118 del presente testo ed an-
che Mendola, infra.

150. ASA, vol. 801, c. 1. L’atto, riportato an-
che a c. 11, fu rogato dal notaio Francesco Bat-
taglia di Palermo; la copia fu rilasciata nel 1746
dal notaio Carlo Barbici. Nel documento, si leg-
gono i nomi dei componenti la confraternita dei
torciai e arbitranti di cera sotto il titolo della Ver-
gine Immacolata: Luca Piola (console), Giu-
seppe Battaglia (congiunto), Carlo Gismondi
(congiunto), Pietro Colla, Giacomo Benzo, Ge-
ronimo Russo, Pietro lo Prano, Agostino Piz-
zolo, Angelo Cantavespiri, Nicolò d’Onofrio,
Giuseppe Amodei, Domenico Tamborino, Gio-
van Geronimo Maggio, Benedetto Salvaggio,
Bartolomeo lo Prano, Domenico Battaglia, Gio-
vanni Rosso, Giovan Battista Maggio, Francesco
Cantavespiri, Giovan Battista Gismondi, Anto-
nino Gucciuni, Antonino Falcuni, Giacomo
Fuxa, Giovan Vincenzo Ciancetta.

151. ASA, vol. 801, c. 27. L’atto, riportato an-
che a c. 33, fu rogato il 29 agosto 1655 dal no-
taio Mario Giordano; la copia fu rilasciata dal
notaio Carlo Raimondi. Era console della con-
fraternita, o unione, dei torciai Antonino Guc-
ciuni e consigliere, detto anche congiunto, Ni-
cola d’Onofrio.

152. Si veda Mongitore XVIII secolo ms.
QqE8, c. 353.

153. Ivi, c. 354 v. L’obbligazione fu stipulato
agli atti del Not. Giacomo Bonaccorso l’8 giu-
gno 1717, i mastri si obbligarono «a stucchiare
il dammuso della Compagnia di Santa Rosalia,
fare il brachittone, farci quattro imposti, la cor-
nice, due occhi uno aperto altro finto… per il
prezzo di onze 8». Sulla collocazione dell’orato-
rio il Mongitore scrive «il suo oratorio [della
compagnia] attaccato il fianco sinistro della
chiesa di S. Antonio, ha la porta a piè del fianco
sinistro».

154. Secondo Agostino Gallo nell’oratorio si
conservava una tela con il medesimo soggetto
opera di Pietro Novelli. Sembrerebbe tuttavia
improbabile che l’opera possa essere di mano del
Monrealese, morto nel 1647, se nella concessione
da parte dei Torciai del 1655 la società di Santa
Rosalia risulta «de proximo fundande», circo-
stanza già evidenziata da Santina Grasso; si veda
Villabianca ed. 1974, p. 471 nota 2; Grasso
2018, p. 206-209.

155. ASDPa, Sacre Visite - Card. Ferdinando
M. Pignatelli, vol. 1182, fasc. 118.

156. ASA, vol. 822, c.n.n.

157. ASA, vol. 830, carte Cannino, c.n.n., «re-
lazione finale delle opere eseguite dagli appalta-
tori Giovanni e Salvatore Cannino per la nuova
costruzione dell’oratorio rimpetto lo ingresso
della piccola nave della parrocchiale chiesa di S.
Antonio Abbate», Palermo 20 dicembre 1867,
architetto Antonino Petrucci.

158. In un angolo è raffigurato il Velo della
Veronica, o più genericamente il Santo Volto,
con alcuni strumenti della Passione cioè: la
canna sulla quale fu posta la spugna imbevuta
d’aceto o quella che fu data in mano a Gesù
come scettro per la sua derisione, il martello
con cui furono piantati i chiodi, la catena che
cinse il Signore durante la notte di prigionia,

136. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo, st.
I, vol. 13913, c. 353; il 3 marzo 1710 il Rev. Sac.
don Andrea Palma riceve dal tesoriere della
Compagnia di San Girolamo onze 2.6 per il mo-
dello della fabbrica del nuovo oratorio. Su An-
drea Palma si veda Ruggieri Tricoli 1993d, p.
340-342.

137. ASA, vol. 797, c. 382.

138. Ibidem.

139. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13791 c. 285, 450, 484, 558, 733;
vol. 13799 c. 864 (stucchi del cappellone). Su
Giovanni Cirrito si veda Sola 2014, p. 137. Per
gli stuccatori Nicola e Bartolomeo Sanseverino
si veda Davì 1994, pp. 294-295.

140. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13803 c. 472 (cornicione, cimasa
e stucco di liscio benvisti a Giuseppe Caruso), c.
932 (relazione e stima delle opere di stucco nella
nave dell’oratorio).

141. Sui ceramisti Gurrello si veda Palazzotto
2014, p. 312.

142. Si veda Ruggieri Tricoli 1993b, pp. 255-
256.

143. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13805, c. 839. Sul ceramista Gior-
gio Milone si veda Ajovalasit 2014, p. 435.

144. Architetto e presbitero palermitano, nato
il 2 dicembre 1706 da Giulio e Caterina. Venne
accolto nell’Ordine dei Padri Crociferi di Pa-
lermo emettendo professione solenne il 13 giu-
gno 1725; fu ordinato presbitero tra il 1729 ed il
1730. Diverse volte abbandonò l’ordine dei Cro-
ciferi per poi farvi rientro (ne esce nel 1734 e vi
rientra nel 1742, nel 1744 manifesta nuovamente
la volontà di abbandonare l’ordine ma ci ri-
pensa). Il 20 aprile 1747 risulta essere Prefetto
della casa palermitana dei Crociferi ma nel 1750
tenta la fuga. Morì a Palermo il 24 dicembre
1764. Per le inedite notizie qui sintetizzate cf. Ar-
chivio Generale dei Ministri degli Infermi -
Roma, Prosopographia Camilliana, scheda 1842.

145. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13854, c. 493. Ringrazio Giovanni
Mendola per la segnalazione del presente docu-
mento e di quello alla nota successiva.

146. ASP, FND, Not. Giuseppe Palumbo,
stanza I, vol. 13858, c. 593. Sui Musca, famiglia
di marmorari, si veda Pizzuto 1994, p. 238.

147. Cf. ASA, vol. 818, Per la parrocchia di S.
Antonio Abate contro gli eredi del Marchese Arezzo,
seconda memoria, del Sac. Giovanni De Francisci,
cappellano sacramentale e procuratore della stessa
(memoria a stampa), Palermo 1851, p. 10 ed an-
che ASA, vol. 837, c.n.n.

148. La documentazione, prodotta dalla par-
rocchia, si riscontra principalmente in ASA, voll.
801 e 822. Si veda inoltre Mongitore XVIII se-
colo ms. QqE8, c. 351-354.

149. Per quanto concerne i confrati del Ss.mo
Sacramento sappiamo, da un inedito docu-
mento, che nel 1581 era stato loro concesso un
luogo al fine di costruirvi un oratorio. Tuttavia,
la collocazione rilevata dal documento sembra
non corrispondere allo spazio, di cui si dirà più
avanti, in cui sorgeva, probabilmente, l’oratorio
di Santa Rosalia ponendo così non pochi pro-
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la frusta di saggina.

159. Le Goff 1978, pp. 38-43.

160. L’espressione originaria «claustrum sine
armario est quasi castrum sine armamentario» si
riferiva all’importanza della conservazione dei
documenti in quanto una comunità religiosa
senza gli archivi sarebbe stata come un esercito
senza armi.

161. Cf. ASA, voll. 784, 803, 804, 805.

Gaetano Tulipano
La chiesa parrocchiale
nei manoscritti palermitani
dal XVI al XIX secolo

1. Calvesi 1979, pp. 7-10.

2. Mazzè 1979, pp. 55-59.

3. Ivi, pp. 60-62.

4. Ivi, pp. 62-63.

5. Ivi, pp. 59-60.

6. Ivi, pp. 63-67.

7. Ivi, pp. 67-70.

8. Palermo ed. 1858, pp. 5-17.

9. Crociata 2011, pp. 41-73.

10. Cf. Vacca 2000.

11. Lo Piccolo 2009, pp. 16-26.

12. L’Abazia e la chiesa della SS. Trinità, co-
struita nel 1150, fu donata ai monaci Cister-
censi.

13. Mazzè 1979, pp. 15-16.

14. Can. 515 & 1.

15. Mazzè 1979, p. 15.

16. Palermo ed. 1858, p. 625.

17. Mongitore ms. 1721, f.1 / c 34 r, trascritto
in Mazzè 1979, p. 16.

18. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 45 / c. 33 r,
trascritto in Mazzè 1979, p. 195.

19. Inveges 1651, p. 214

20. Cf. le trascrizioni di Mangananti XVII se-
colo QqD12, QqD13 riportate in Mazzè 1979,
pp. 190-195.

21. Mangananti XVII secolo ms. QqD 12, f.
746 / c 45 r, trascritto in Mazzè 1979, p. 191.

22. Rosso 1590 ms. QqD4 f. 8, trascritto in
Mazzè 1979, p. 189.

23. Cf. Mendola, infra.

24. Rosso 1590 ms. QqD4, f. 8, trascritto in
Mazzè 1979, p. 189.

25. Mongitore 1721 ms. QqE4, f.49/c 35 r,
trascritto in Mazzè 1979, p. 203.

26. Cf. Mendola, infra.

27. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 48, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 201; cf. anche Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

28. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197.

61. Serio, 1652. Ed ancora sulla Riforma cle-
mentina e sullo jus patronato del Senato paler-
mitano sulle parrocchie si veda Alessi 1923 e Vil-
labianca XVIII secolo ms. QqD106, f. 204.

62. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 47 / c. 34 r,
trascritto in Mazzè 1979, p. 200.

63. Ivi, f. 48, p. 200.

64. Ivi, f. 4, pp. 25-29.

65. Ivi, f. 4, pp. 29-30.

66. Ivi, f. 47 / c. 34 r, p. 199.

67. Ivi, f. 4, p. 30.

68. Ivi, f. 5, p. 30.

69. Ivi, f. 5, p. 31.

70. Ivi, ff. 6, 7, 8, 9, pp. 32-34.

71. Ivi, f. 53, p. 204; ff. 47-48, p. 200.

72. Ivi, f. 53, pp. 204-205.

73. Ivi, f. 53, p. 205.

74. Di Natale 1993, p. 17.

75. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’An-
tonio Abate, d’ora in poi ASA, voll. 941-959,
sull’archivio parrocchiale e le confraternite cf.
Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

76. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46; f.48, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. p. 197; p. 201.

77. Sulla realtà confraternale della parrocchia
di Sant’Antonio Abate si rimanda più approfon-
ditamente a Gino Li Chiavi, Un monumento…,
infra.

78. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 48, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 201.

79. Cf. Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra.

80. Ibidem.

81. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197; cf. anche Men-
dola, infra.

82. Ivi, f. 48, p. 201 e Gino Li Chiavi, Un mo-
numento…, infra.

83. Per una disamina più approfondita Cf.
Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

84. ASA, vol. 250, c. 27 v., n. 214. Figlia di
Giuseppe Santocanale e Caterina Andriolo Sta-
gno fu battezzata con i nomi di Carolina, Con-
cetta, Angela.

85. Palermo ed. 1858, pp. 103-107.

86. Ivi, p. 107.

87. Cf. Mendola, infra.

Cosimo Scordato
Per una lettura estetico-teologica

1. Cf. bibliografia a fine volume.

2. Cf. Mohrmann 1981, pp. XI-XIX.

3. La celebrazione della iniziazione durava anni
e faceva seguito al momento della conversione
prevedendo diverse tappe impegnative fino al-
l’inserimento pieno nella vita comunitaria a par-
tire dalla veglia pasquale.

29. Ivi, f. 49 / c. 35 r, p. 201.

30. Ivi, f. 49 / c.35 r, pp. 202-203

31. Mangananti XVII secolo ms. QqD12,
f. 747 / c. 47 v, trascritto in Mazzè 1979, p. 194,
e Mendola, infra.

32. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197.

33. Mazzè 1979, p. 158.

34. Sulla cona cf. Grasso, infra e Mendola, in-
fra.

35. In realtà il quadro fu realizzato nel 1618
dai pittori, cognati, Vincenzo La Barbera e Ni-
casio Azzarello, cf. Sportaro 2012, pp. 44-47;
vedi anche Mendola, infra e Lo Piccolo, infra.

36. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 51, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 204.

37. Palermo ed. 1858, p. 142.

38. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 50, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 203 e Mongitore
1719-1720, libro I, cap. 6, p. 655.

39. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 50, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 203.

40. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 50, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 204. In merito al-
l’opera cf. anche Lo Piccolo, infra e Mendola,
infra.

41. Ivi, p. 203, f. 49 / c. 35 r.

42. Ibidem.

43. Giuliana Alajmo 1955, p. 4 e p.13, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 172 e nota 51 e cf. anche Grasso,
infra.

44. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 51, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 204.

45. Rosso 1590 ms. QqD4, f. 8, trascritto in
Mazzè 1979, p. 189.

46. Villabianca XVIII secolo ms. QqD163.

47. Mangananti XVII secolo ms. QqD 12, f.
746 / c. 45 r, trascritto in Mazzè 1979, p.191.

48. Mazzè 1979, p. 16.

49. Ibidem.

50. Mongitore 1721 ms. QqE4, f.46, trascritto
in Mazzè 1979, pp. 197-198. e Mangananti
XVII secolo ms. QqD 12, f. 747 / c. 47 v, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 194.

51. Mongitore 1721 ms. QqE4, ff. 45-46 /
c. 33 r, trascritto in Mazzè 1979, pp. 196-197.

52. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 46, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 197 e Mangananti
XVII secolo ms. QqD 12, f. 747 / c. 47 v, tra-
scritto in Mazzè 1979, p.194.

53. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 96, tra-
scritto in Mazzè 1979, p. 198.

54. Ivi, f. 46; f. 47 / c. 34 r, pp. 198-199.

55. Ivi, f. 1, pp. 16-17.

56. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 1, trascritto
in Mazzè 1979, p. 17.

57. Ivi, f. 2, p. 17.

58. Ivi, f. 2, pp. 17-20.

59. Ivi, f. 23, pp. 20-22.

60. Ivi, f. 23, pp. 22-23; f. 3, p. 24.
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4. Cf. ivi, p, XXVIII.

5. «Così Pacomio divenne il padre della koino-
nia, la vita cenobitica». Ivi, p. XXIX.

6. Cf. ivi, p. XLIX.

7. Mohrmann 1981, pp. 77-78.

8. Cf. ivi, pp. LXXI-LXXII.

9. Lo stesso Dante, in uno degli ultimi canti
della Divina Commedia, prende di mira gli An-
toniani, che erano insistenti nella richiesta di ele-
mosine e scrive: «di questo ingrassa il porco
Sant’Antonio / e altri assai son ancor più porci,
/ pagando di moneta senza conio» (Paradiso,
canto XXIX, vv. 124-126).

10. A partire dal XVII secolo il fenomeno del-
l’accorpamento degli ospedali gestiti dai vari or-
dini e il miglioramento delle condizioni igieni-
che in Europa, fecero venir meno la stessa ra-
gione d’esistere degli Antoniani. Nel 1774, due
anni prima della soppressione dell’Ordine,
venne decisa dal Capitolo generale l’unione con
l’Ordine di Malta, che si prefiggeva anch’esso
l'assistenza e la cura dei pellegrini.

11. La tradizione di benedire gli animali nasce
nel Medioevo in terra tedesca, quando era con-
suetudine che ogni villaggio allevasse un maiale
da destinare all'ospedale, dove prestavano servi-
zio i monaci di Sant’Antonio.

12. Mazzè 1979, p. 157. Ma cf., ivi, tutto il
prezioso capitolo Sant’Antonio Abbate. Relazione
e Documenti, pp. 157-206, cf. anche Tulipano,
La parrocchia…, infra.

13. Per cacciata non dobbiamo intendere il to-
tale allontanamento quanto piuttosto il passag-
gio dalla dominazione alla possibilità di una loro
permanenza integrandosi nel nuovo regime; non
è un caso che incontreremo tante maestranze im-
pegnate nella costruzione di diverse chiese in
epoca normanna.

14. «Il diverso stato di conservazione delle due
torri [Baich e Pharat] ci induce ad affermare che
la base del campanile della parrocchia Sant’ An-
tonio Abbate, sia la parte basale dell’antica torre
araba, detta ‘Pharat’ che da tutti si pensa non
fosse più esistente; […] La tesi dell’Alajmo trova
conferma nel diverso materiale di costruzione
usato per il basamento ed i tre ordini del cam-
panile; la parte basale è la costruzione di ‘conci
grossi’ che sarebbero ‘la base dell’antica torre’; il
primo e il secondo ordine sono composti di
‘conci piccoli’ tipici delle costruzioni trecente-
sche; il terz’ordine costruito nel 1573, ex novo,
terminava con una guglia alla cui sommità, sopra
una palla di bronzo si ergeva un’aquila anch’essa
dello stesso metallo»; Mazzè 1979, p. 188.

15. Per poter riscontrare l’opportunità di detta
posizione si potrebbero controllare le antiche
carte della città; essa danno un rapporto diretto
con la Cala; attualmente si dovrebbe guardare
tutto il complesso edilizio dalla strada del mer-
cato: dal livello decisamente più basso si può re-
cuperare la posizione strategica della costruzione.

16. Espressione che troviamo frequentemente
nelle figure del Pantocratore (cf. Cappella Pala-
tina, Monreale…).

17. Cf. Di Bennardo 2017.

18. Santoro 1986, p. 17.

19. Santoro 1994, p. 179.

gnato dall’architetto Giuseppe Fama, come si ri-
cava dalla sua relazione»; Mazzè 1979, p. 172
con descrizione della suddetta relazione; ivi, n.
51, pp. 172 ss.

39. L’opera è dei pittori, cognati, Vincenzo La
Barbera e Nicasio Azzarello, cf. Sportaro 2012,
Lo Piccolo, infra.

40. Giuliana Alajmo 1948b.

41. Cf. Mazzè 1979, pp. 177-178.

42. Per queste ultime assegnazioni di opere, cf.
Mendola, infra.

43. Cf. Mazzè 1979, p. 178.

44. Ibidem.

Santina Grasso
Arredo plastico e arti decorative

* Desidero ringraziare Mons. Gaetano Tulipano
per avermi consentito con grande disponibilità
lo studio delle suppellettili liturgiche di cui è at-
tento conservatore; ringrazio inoltre Don Co-
simo Scordato e Giovanni Mendola per l’ami-
chevole supporto e il continuo, stimolante con-
fronto nel corso delle mie ricerche; infine, un
grazie particolare a Claudio Gino Li Chiavi per
il suo fondamentale sostegno durante l’analisi
delle opere.

1. Cf. Giuffrè 2006, p. 47.

2. Furono stanziate allo scopo 500 onze dal De-
curionato (Mazzè 1979, p. 182), organo che dal
1816 aveva sostituito i Consigli Civici e che fino
al 1860 rappresentò il Comune nell’emanare de-
liberazioni.

3. Gallo ed. 2014, p. 135. Secondo Di Marzo
Ferro (Palermo ed. 1858, p. 106, nota 2), l’in-
tervento fu promosso dai parroci Salvatore Gan-
dolfo (1820-1836) e Francesco Paolo Vasques
(1837-1857). Sull’architetto Raineri, cf. Ruggieri
Tricoli 1993e, p. 370. Cf. Saeli, infra.

4. Viollet-le-Duc 1866, t. VIII, pp. 14-34;
Come nota Palazzotto, uno dei principali prota-
gonisti del dibattito culturale locale sul tema del-
l’architettura medievale, gotica in particolare,
Domenico Lo Faso Pietrasanta, duca di Serradi-
falco, faceva parte nel 1834 della Deputazione
della chiesa (Palazzotto 2004a, p. 231).

5. Mendola, infra. Potrebbe trattarsi di quel
Giuseppe documentato come scultore nel 1864
per l’esecuzione di due acquasantiere nella
Chiesa Madre di Ribera (De Marco Spata 1994,
p. 257; vedi anche Patricolo 2006, p. 771). Nella
nostra chiesa furono attivi anche un capomastro
Giovanni Patricolo nel 1823 (Mendola, infra) e
il pittore Giovanni Patricolo, autore nel 1857
della tela quaresimale (Gino Li Chiavi, Gloria in
excelsis…, infra).

6. Tomaselli 1994, p. 15. Sull’argomento si veda
anche Margagliotta - Mazzè 2014, pp. 53-68.

7. «Professionista di successo della tarda sta-
gione modernista palermitana» (Sessa 1993, p.
261).

8. Mazzè 1979, pp. 183-186.

9. Sull’argomento si rimanda a Tulipano, La

20. Ibidem.

21. Ivi, pp. 279-180.

22. Cf. Mendola, infra.

23. Per comprendere meglio quanto stiamo af-
fermando, potrebbe risultare utile un confronto
con la Chiesa di Sant’Antonio Abate di Taor-
mina, per quanto costruita intorno al 1330; in-
fatti, anche essa si trova in prossimità della porta
esterna della città; nel passato aveva locali annessi
come possibile luogo di ospitalità; presenta un
portale e due finestre sulla facciata; è a navata
unica con tetto spiovente.

24. Cf. soprattutto gli studi dedicati da Giu-
liana Alajmo a diversi aspetti della costruzione,
ma anche alla messa a punto di Giovanni Men-
dola e di Santina Grasso in questo nostro vo-
lume.

25. Santoro 1994, p. 181.

26. Giuliana Alajmo 1948a, p. 4.

27. Interessante il sopravvivere di questo ter-
mine di estrazione bizantina, che fa riferimento,
per dirla con G. Vasari, «alla maniera greca», no-
nostante che ormai lo stile si sta sviluppando per
così dire «alla maniera latina», con acquisizione
della prospettiva, del movimento, della ricchezza
di colori, etc.

28. Sorci 2019.

29. Mentre in due differenti sessioni del 1562
saranno approvati i canoni relativi alla comu-
nione sotto le due specie e alla messa come sa-
crificio di Gesù Cristo.

30. Per quanto riguarda la prassi della comu-
nione sotto le due specie, rivendicata dai Rifor-
matori, il Concilio ribadisce che si tratta di una
prassi consolidata, che non compromette la pre-
senza piena del Signore, dato che essa, per la co-
siddetta ‘concomitanza’, riguarda ognuna delle
due specie consacrate.

31. Non è escluso che qualche decennio prima
fosse stata realizzata qualche altra custodia del-
l’eucaristia, ma più piccola; ma sembra emergere
il desiderio di dare maggiore rilevanza al tema,
in ulteriore risonanza di quanto il Concilio aveva
definito sul piano dottrinale.

32. Cit. in Mazzè 1979, p. 159.

33. Su questa tematica cf. Viola et al. 2019.

34. Cf. ibidem, pp. 166-168.

35. Cf. Lo Piccolo, infra.

36. Giuliana Alajmo 1950a.

37. Mazzè 1979, pp. 184-185. Il fiorire dello
stile neogotico oltre che dal desiderio di imita-
zione del migliore passato della Sicilia va ricon-
dotto alla difficoltà di dialogo della Chiesa nei
confronti della modernità e dei suoi nuovi lin-
guaggi; si è creduto che l’ispirazione allo stile
medievale (incluso il neotomismo in campo fi-
losofico e teologico) potesse fare da argine alle
nuove tendenze; ciò ha fatto emergere un atteg-
giamento tendenzialmente difensivo da parte
della comunità cristiana. Bisognerà aspettare so-
prattutto la grande stagione del Concilio Vati-
cano II per riagganciare il dialogo tra la Chiesa,
il mondo e la storia.

38. «Il 30 agosto 1739 viene affidato allo scul-
tore Pietro Marino l’incarico di scolpire il coro
di noce (ancora oggi esistente nell’abside) dise-



217

chiesa parrocchiale…, infra.

10. Sui due oratori, si veda Gino Li Chiavi, Un
monumento…, infra e Saeli, infra.

11. Mendola, infra.

12. Tulipano, La chiesa parrocchiale…, infra.

13. Di cui si dirà più avanti.

14. Mendola, infra.

15. Tutti i documenti citati nel testo, ove non
indicato diversamente, sono tratti dal saggio di
Giovanni Mendola, infra, cui si rimanda per
maggiori approfondimenti.

16. Il termine cona deriva da ycona, nel signifi-
cato traslato di immagine, in greco έιϗών, da
cui il vocabolo dialettale siciliano cona o imagini,
che viene utilizzato anche per designare le pale
d’altare (Russo 2007, pp. 81-82).

17. Su Antonello e su Antonino Gagini cf., ri-
spettivamente, Patera 1994, pp. 129-132 e La
Barbera 1994, pp. 132-133.

18. Giuliana Alajmo 1948a; Mazzè 1979, pp.
158-159. La Custodia era stata attribuita a Bar-
tolomeo Berrettaro da Di Marzo 1880-1883,
vol. I, p. 160. Sull’opera si veda anche Kruft
1980, p. 433.

19. Giuliana Alajmo 1954, p. 1.

20. La scultura di San Pietro misura cm 60 x
35 di base e cm 180 di altezza, quella di San
Paolo ha la stessa base e misura 185 cm di altezza,
dimensioni compatibili con quelle riportate nel
documento.

21. Le dimensioni del pannello sono: cm 335
x 196.

22. La scultura di Sant’Antonio Abate misura
cm 50 x 30 di base e 145 cm di altezza, quella
di Sant’Antonio eremita cm 45 x 26 cm di base e
150 cm di altezza, dimensioni di poco superiori
a quelle indicate nel documento.

23. Ø cm 90.

24. Scordato, infra.

25. Abbate 2011, p. 31.

26. In questa data Antonello Gagini ha già ela-
borato il progetto della Tribuna, in quanto sti-
pula con la maramma del Duomo un contratto
molto dettagliato, corredato da un disegno.

27. Di Marzo 1880-1883, vol. I, pp. 456-457.

28. Cf. Viscuso 1999a, pp. 225-230; Merca-
dante 2015.

29. Illustrated Bartsch 1978, n. 32 (37).

30. Ivi, p. 47, n. 32.

31. Cf. Viscuso 1999b, pp. 369-372. De Ca-
stro 2019, pp. 58-61.

32. Mazzè 1979, p. 160.

33. Ibidem.

34. Giuliana Alajmo 1955, p. 1 e p. 8, nota 5.

35. L’artista, napoletano, era cittadino paler-
mitano, come si apprende in Mendola 2012, p.
175.

36. Su Mariano Smiriglio cf. Ruggieri Tricoli
1993 f, pp. 402-404.

37. Su questi artisti cf. Mendola 2012, pp.
165-167; Tricoli 2014a, vol. I, p. 217; Tricoli
2014c, vol. I, p. 254. Entrambi si impegne-

68. Sull’architetto cf. Bongiovanni 1994, pp.
508-510.

69. Mazzè 1979, p. 168, nota 47.

70. Fasone 1994, p. 1.

71. Mazzè 1979, p. 171 e nota 50.

72. Sull’artista cf. Davì 1994, pp. 294-295.

73. Nello stesso periodo (1750) l’architetto
Giuseppe Fama Bussi dirige Nicola e Bartolo-
meo Sanseverino nella decorazione a stucco della
chiesa di Santa Maria del Piliere. Si veda in pro-
posito Grasso 2017, pp. 44-55.

74. Giuliana Alajmo 1955, p. 6; Mazzè 1979,
p. 178 e nota 59; Mendola, infra.

75. Giuliana Alajmo 1955, p. 6. Lo Piccolo,
infra.

76. Giuliana Alajmo 1955, p. 4 e p. 14, doc.
11; Mazzè 1979, p. 179 e nota 64; Mendola, in-
fra.

77. Sull’artista cf. Bruno 2014, vol. I, pp. 58-
59.

78. Sull’artista cf. De Marco Spata 2014, vol.
I, p. 197.

79. Sul pittore cf. Siracusano 1986, p. 106;
Terzo 1993, p. 106.

80. Sull’architetto Nicolò Puglia cf. Lo Tennero
1993, pp. 362-363.

81. Mazzè 1979, p. 181, nota 70.

82. Su questo indoratore cf. Tricoli 2014b, vol.
I, p. 200.

83. Su questo intagliatore cf. Tricoli 2014d,
vol. II, p. 358.

84. Mazzè 1979, p. 182, nota 71.

85. Giuliana Alajmo 1955, p. 4 e p.13, doc. 9;
Mazzè 1979, p. 172 e nota 51.

86. Ibidem.

87. Già quando scriveva Giuliana Alajmo
(1955) si contavano solo undici busti.

88. Mazzè 1979, p. 163; Mendola, infra.

89. Sull’artista cf. Mendola 2001, pp. 646-645;
Cuccia 2012, pp. 116-118; Mendola 2012, pp.
184-185; Anselmo - Margiotta 2014, vol. II, pp.
610-611.

90. Sull’artista cf. Palazzotto 1994b, p. 215;
Ruggieri Tricoli 2014a, vol. II, p. 410.

91. Palazzotto 2001, p. 696.

92. Mazzè 1979, p. 164.

93. Come suppone Bongiovanni 1994, pp.
508-510.

94. Cf. in merito Di Piazza 1997, p. 243.

95. Scordato, infra.

96. Sullo scultore cf. Scavone 1994, pp. 353-
354.

97. Giuliana Alajmo 1949, pp. 1-5 e pp. 7-8,
docc. 1-2; Mazzè 1979, pp. 165-166 e note 43-
44.

98. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 10.

99. Giuliana Alajmo 1949, p. 5 e pp. 7-8, doc.
1.

100. Mazzè 1979, p. 168. In tale data lo scul-
tore esegue anche un restauro delle acquasantiere

ranno nel 1607 per eseguire un’altra custodia
del Sacramento per la chiesa di San Francesco
d’Assisi, di cui rimane la scultura lignea del-
l’Immacolata Concezione eseguita da Giovanni
De Ruggeri (Mendola 2012, p. 166, pp. 174-
175 e fig. 11). Stefano Fogliarino risulta arruo-
lato come maestro d’Ascia dell’opera di noce e
caseggiatore nel 1574-1629 (Palazzotto 2001,
p. 694).

38. Giuliana Alajmo 1955, p. 1 e p. 12, doc.
5; Mazzè 1979, p. 162 e nota 27.

39. Giuliana Alajmo 1955, p. 8, nota 8.

40. Su Carlo Infantolino cf. Ruggieri Tricoli
1993a, p. 228.

41. Su questo doratore cf. Ruggieri Tricoli
2014c, vol. II, p. 532

42. Sulla famiglia Piscitello, ebanisti, intaglia-
tori, pittori su legno, cf. Ruggieri Tricoli - De
Marco Spata 2014, vol. II, pp. 494-495.

43. Su questo doratore cf. Rossi 2014, vol. I,
p. 285.

44. Su Francesco Ferrigno cf. Bongiovanni
1997, pp. 177-180.

45. Giuliana Alajmo 1955, p. 4; Mazzè 1979,
pp. 178-180. Sull’architetto Andrea Palma cf.
Ruggieri Tricoli 1993d, pp. 340-342.

46. Giuliana Alajmo 1955, p. 14, doc. 12.

47. Su Carlo Chenchi cf. Mauro 1993, pp.
105-106.

48. Sulla famiglia Marabitti cf. Ruggieri Tricoli
- De Marco Spata 2014a, vol. II, p. 407.

49. Sull’artista cf. Ruggieri Tricoli 2014b, vol.
II, p. 482.

50. Cf. Tornatore 2012.

51. Scordato, infra.

52. Mazzè 1979, p. 160.

53. Giuliana Alajmo 1950b, p. 6.

54. Palermo 1816, p. 142.

55. Lo scultore fu allievo di Ignazio Marabitti,
che gli affidava spesso i lavori che gli venivano
commissionati (Palazzotto 1994 a, p. 211).

56. Mongitore 1721 ms. QqE4, f. 49 (c. 35 r.),
trascritto in Mazzè 1979, pp. 202-203.

57. Archivio Storico - Parrocchia di Sant’An-
tonio Abate da ora in poi ASA, vol. 855, c. 267.

58. Mazzè 1979, p. 182

59. Ruggieri Tricoli 2014a, vol. II, p. 411.

60. Palermo 1816, p. 141.

61. Cf. Vesco 2015, fig. 7; Saeli, infra.

62. Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

63. Palermo 1816, p. 140; Migliore 1824, p.
XXIV.

64. Mazzè 1979, p. 185.

65. Giuliana Alajmo 1955, p. 3; Mazzè 1979,
pp. 160-161. Sullo stuccatore, cf. Garstang
1990, p. 23; Guastella 1985, p. 61, p. 79, nota
83; Zorić 1994, pp. 286-287; Russo 2007, pp.
131-132.

66. Vedi Lo Piccolo, infra.

67. Su questa decorazione, cf. Guastella 1985,
p. 61 e pp. 83-84, note 128, 129, 130, 131.
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cinquecentesche.

101. Antista 2009, passim.

102. Barés 2011, p. 61.

103. Giuliana Alajmo 1949, pp. 1-8.

104. Piazza 2007, pp. 92-93.

105. Portata a termine sotto la direzione del-
l’architetto Francesco Ferrigno. Cf. D’Arpa
2012, pp. 75-76.

106. Giuliana Alajmo 1955, pp. 4-6.

107. Giuliana Alajmo 1954, p. n. n. e doc. 3.
Saeli, infra.

108. Gino Li Chiavi, Un monumento…, infra.

109. Giuliana Alajmo 1954, p. n. n.

110. L’attuale decorazione a tempera, con la
raffigurazione dell’origine della Creazione, libe-
ramente ripresa dai mosaici del Duomo di Mon-
reale, e motivi di gusto bizantineggiante, è suc-
cessiva alla demolizione del battistero e viene at-
tribuita in questo volume al pittore Giuseppe La
Manna. Si rimanda in merito a Gino Li Chiavi,
Un monumento…, infra e Lo Piccolo, infra.

111. Questo oggetto è attualmente conservato
nei locali parrocchiali.

112. Scordato, infra.

113. Sullo scultore cf. Terzo 1994, p. 258.

114. Grasso 2017, p. 52.

115. Mazzè 1979, p. 178.

116. Scordato, infra.

117. Grasso - Gulisano 2008 a, p. 53.

118. Sono stati esclusi i parati, attualmente
non accessibili perché in fase di riordino.

119. Chiaramonte 2008, p. 369.

120. Ringrazio al riguardo Claudio Gino Li
Chiavi per il suo fondamentale supporto.

121. ASA, vol. 790, c. 158.

122. Giuliana Alajmo 1951b, p. 3 e doc. 1, p.
10.

123. ASA, vol. 790, c. 229.

124. Vedi supra.

125. Archivio di Stato di Palermo, da ora in
poi ASP, Fondo Notai Defunti, da ora in poi
FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza VI, vol.
1667, c. n.n. Ringrazio Giovanni Mendola per
la segnalazione del documento.

126. Come si evince da tre memoriali del par-
roco Pietro Galletti e da una relazione dell’ar-
gentiere Placido Carini dell’8 gennaio 1714.
ASA, vol. 790, cc. 123 e ss., 127 e ss., 133 e ss.

127. Ibidem.

128. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
VI, vol. 1667, c. n.n. Ringrazio Giovanni Men-
dola per la segnalazione del documento.

129. Come riferisce Di Marzo, le tracce del-
l’opera si perdono dopo il 1728, quando viene
menzionata nel De principe templo panormitano
di Giuseppe Amato (Di Marzo 1880-1883, vol.
I, p. 645).

130. Sull’artista, cf. Corrao 2014, vol. I, p.
138.

131. Giuliana Alajmo 1951b, p. 3.

157. Civiletto 2008, vol. I, p. 265.

158. ASP, FND, Not. Stefano D’Asaro, stanza
VI, vol. 1667, c. n. n., 7243, c. 306. Ringrazio
Giovanni Mendola per la segnalazione del do-
cumento. La serie di diciotto vasi con pampini in
rame dorato attualmente conservata nella chiesa
di Sant’Ignazio martire all’Olivella fu eseguita da
Nunzio Ruvolo nel 1728 (Abbate 2017, p. 277),
pertanto non è chiaro a quali opere il nostro do-
cumento si riferisse.

159. Di Natale 2015, p. 68.

160. Argento e argento dorato sbalzato e cesel-
lato, con parti a fusione. cm 61 x 51 x 35.

161. Lo stesso punzone, identificato con quello
di Giacinto Carini da Claudia Guastella nell’am-
bito della mostra Orafi e committenza nel terri-
torio nisseno (Caltanissettta, 1996) e dai succes-
sivi studi (Randazzo 2008, p. 851), si rinviene
in una Pisside del 1644 della chiesa di Santa Ma-
ria della Neve di Mazzarino (Caltanissetta).

162. ASA, vol. 855, c. 166 r. Sull’artista, cf.
Barraja 2014b, vol. I, p. 109.

163. Barraja 2007, p. 523; l’Accascina aveva
invece identificato il marchio con quello di Pa-
squale Cipolla (doc. 1762-1799).

164. Barraja 2014a, vol. I, p. 109.

165. La parentela di Placido e Giacinto Ca-
rini risulta da documenti inediti. Comunica-
zione orale di Claudio Gino Li Chiavi, che rin-
grazio.

166. Su questo marchio, Barraja 2010, p. 76.

167. ASP, FND, Not. Francesco Maria Parisi,
stanza VI, vol. 7243, c. 306. Ringrazio Giovanni
Mendola per la segnalazione del documento.

168. ASA, vol. 855, c. 165 v. Giovanni Calan-
dra, intagliatore in legno del XVII secolo, è il ca-
postipite di una famiglia di rinomati scultori
specializzati nell’intaglio ligneo (Di Piazza 2014,
vol. I, p. 91). Fu console dell’opera bianca tra il
1640 e il 1641 (Palazzotto 2001, p. 690).

169. ASA, vol. 855, c. 166 r. Oggi invece le
parti lignee appaiono ridipinte con una vernice
di colore grigio.

170. Ivi, c. 165 v.

171. Argento e argento dorato sbalzato e cesel-
lato con parti a fusione e applicazione di pietre.
h 68; Ø base 22; Ø raggiera 29.

172. Grasso - Gulisano 2008b, p. 142. Notizie
su questo argentiere in Barraja 2014d, vol. I, p.
294.

173. Di Natale 1999, p. 116.

174. Grasso - Gulisano 2008b, p. 142.

175. Sull’argentiere cf. Barraja 2014e, vol. II,
p. 431.

176. Giuliana Alajmo 1951b, p. 6 e doc. 9, p.
11.

177. Mendola 2008, pp. 572-635 e p. 605.

178. Chiaramonte 2008a, pp. 368-369. h 79;
Ø piede 25; Ø raggiera 35.

179. Grasso - Gulisano 2008 a, p. 73.

180. Giuliana Alajmo 1951b, p. 8, fig. 6.

181. Argento sbalzato e cesellato. cm 40 x 26.

182. Barraja 2010, p. 80.

132. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza I,
vol. 8387, c. 555 v. Ringrazio Giovanni Men-
dola per la segnalazione del documento.

133. Giuliana Alajmo 1951b, p. 4 e p. 10,
docc. 2-3. Su questo argentiere, cf. Barraja
2014f, vol. II, p. 553.

134. Di Marzo 1880-1883, vol. I, pp. 644-645
e vol. II, p. 337, doc. CCLXV. Sull’artista, cf. Di
Natale 2014a, vol. I, pp. 266-267.

135. «Unico pittore della commissione egli do-
veva valutarne certamente l’impianto e il dise-
gno» (Guastella 1985, p. 61).

136. Di Marzo 1880-1883, vol. I, p. 645 e vol.
II, pp. 338-339, doc. CCLXVI.

137. Giuliana Alajmo 1951b, p. 4.

138. ASP, FND, Not. Lorenzo Isgrò, stanza I,
vol. 8395, c. 198 v. Ringrazio Giovanni Men-
dola per la segnalazione del documento.

139. ASP, FND, Not. Francesco Lo Bianco,
stanza I, vol. 10727, c. 334. Ringrazio Giovanni
Mendola per la segnalazione del documento.

140. ASP, FND, Not. Giacomo Vacanti, stanza
I, 6974, cc. 1685, 1740 v., 1473 v. Ringrazio
Giovanni Mendola per la segnalazione del do-
cumento.

141. Di Marzo 1880-1883, vol. I, p. 645.

142. Giuliana Alajmo 1951b, p. 6 e doc. 8, p.
11. Sull’argentiere, cf. Mendola 2007, pp. 399-
408; Di Natale 2014b, vol. II, pp. 518-519;
Ruffino 2018, pp. 79-86.

143. Argento e argento dorato sbalzato con
parti a fusione. h 30,5; Ø piede 12; Ø coppa 8.

144. Argento dorato sbalzato e cesellato con
parti a fusione. h 27,5; Ø piede 13; Ø coppa 9.

145. Giuliana Alajmo 1951b, p. 4 e doc. 5, pp.
10-11. I calici erano esistenti fino al 1938 (Ac-
cascina 1974, p. 182).

146. Che fu in carica come console degli ar-
gentieri dal luglio del 1725 allo stesso mese del
1726 (Barraja 2010, p. 73).

147. Come spiega Colle 2001, pp. 452-453.

148. Di Natale 1989, pp. 158-159.

149. Grasso - Gulisano 2008b, p. 142. Disegni
Diversi inventati e delineati da Giovanni Giardini
da Forlì… parte prima… intagliati in Roma da
Massimiliano Giuseppe Limpach da Praga l’anno
1714.

150. Anselmo 2017, p. 274.

151. Di Natale 1999, p. 114; Colle 2001, pp.
452-453; Anselmo 2017, p. 274.

152. Sul Calice del Duomo di Messina e sul-
l’argentiere Gaetano Martinez, cf. Musolino
2008, p. 107.

153. Università degli Studi di Palermo, Biblio-
teca interdipartimentale di discipline umanisti-
che. Centrale scienze della formazione.

154. Argento sbalzato e cesellato. cm 34 x 28.
Entro la teca si legge su un cartiglio «ex ossibus
S. Antonii Abbatis».

155. Notizie su questo argentiere in Barraja
2014g, vol. II, p. 582.

156. Civiletto 2008, vol. I, pp. 264-279; Di
Natale 2015, pp. 64-65.
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183. Sull’opera si veda Chiaramonte 2008b,
pp. 421-422. Argento sbalzato e cesellato con
parti a fusione. h 36; Ø piede 16; Ø coppa 12,5.

184. Giuliana Alajmo 1951b, pp. 6-7. Sull’ar-
gentiere cf. Barraja 2014e, vol. II, p. 390.

185. Argento sbalzato e cesellato con parti a fu-
sione, cm 41 x 30.

186. Scandariato 2008, p. 507.

187. cm 130 x 95.

188. Grasso - Gulisano 2011, pp. 128-134.

189. Sull’argomento, si veda Grasso - Gulisano
2011, passim.

Danilo Lo Piccolo
Storia, politica e fede nelle opere
pittoriche della parrocchia
del Senato palermitano

1. Si veda Gino Li Chiavi, Un monumento… ,
infra.

2. Si veda Mendola, infra.

3. Palermo vive un nuovo sviluppo urbanistico
e edilizio, con opere di ristrutturazione e nuove
costruzioni, sia pubbliche che private, cui si af-
fianca l’edilizia conventuale, chiesastica e baro-
nale. Ciò porterà anche un ulteriore incremento
della decorazione pittorica, soprattutto sostenute
dal viceregno.

4. Si veda Mendola, infra.

5. Schede OA della Soprintendenza alle Galle-
rie della Sicilia - Palermo, a cura di M. C. Di
Natale, a. 1973-75.

6. Vangelo di Giovanni 15, 1-8 [1 Io sono la
vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni
tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e
ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti
più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola
che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in
voi. Come il tralcio non può far frutto da sé
stesso se non rimane nella vite, così anche voi se
non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci.
Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto,
perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi
non rimane in me viene gettato via come il tral-
cio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel
fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie
parole rimangono in voi, chiedete quel che vo-
lete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Pa-
dre mio: che portiate molto frutto e diventiate
miei discepoli].

7. Mongitore 1719, tomo II, cap. 71 p. 6.

8. Considerato dal Baronio allievo del pittore
palermitano Giuseppe Spatafora, la sua produ-
zione mostra l’assimilazione di esperienze stili-
stiche di origini centro-italiane estranee al gusto
siciliano.

9. Il 7 maggio 1571 è presente in qualità di te-
stimone alla stipula di un contratto tra Giacomo
e Giuseppe Gagini e un tal Antonio Bisignano
per la committenza di una Assunta marmorea,
Cfr. Pugliatti 2011, p. 83.

10. Termine frequente che si riscontra nelle

26. Ivi.

27. Pugliatti 2011, pp. 372-374.

28. Giuliana Alajmo 1950.

29. Mazzé 1979, pp. 186-187.

30. Pugliatti 2011, pp. 372-373.

31. Chiarello 1975, p. 89.

32. Figura incisiva della cultura artistica a ca-
vallo tra il tardo Manierismo aulico e il Barocco,
senza tralasciare le frequentazioni del circolo pa-
lermitano di Giuseppe Alvino. Conosciuto so-
prattutto per le doti di pittore-ingignero, si con-
traddistingue per gli apparati effimeri e nella
progettazione di edifici architettonici. La sua car-
riera artistica si concretizzerà con la carica di in-
gegnere del Senato. A lui verrà affidata la più im-
portante commissione di pittura da parte Senato
palermitano, l’esecuzione di Santa Rosalia inter-
cede per la città di Palermo, dipinta il 14 settem-
bre 1624, dopo aver rinvenuto le spoglie della
Santa il 15 luglio del 1624, infatti è da conside-
rarsi la prima raffigurazione della Santa con i
suoi caratteri attributivi: la corona di rose, il gi-
glio e il teschio.

33. Sportaro 2012, pp. 44-47.

34. Sono diverse le opere in tutta la Sicilia con
soggetto San Carlo Borromeo nell’atto di pre-
ghiera o di intercedere per la peste. Si veda per
somiglianza alla tela presente all’interno di
Sant’Antonio Abate la Processione di San Carlo
Borromeo nella chiesa di San Vito a Monreale.
Cf. Cuccia 2001, p. 27.

35. «L’arte del Van Dyck portò a Palermo il
soffio del rinnovamento seicentesco, nella sua
elaborazione europea, mediando l’esuberanza ru-
bensiana, da lui portata dal paese d’origine, e la
temperanza toscana e la veneta intonazione, da
lui particolarmente perseguita in Italia». Cfr. Di
Stefano 1989, p. 6.

36. Si veda l’inventario del 21 settembre 1723
in Mendola, infra.

37. Mendola, infra.

38. Piazza 1974, p. 59.

39. Si veda Mendola nota 114, infra.

40. Siracusa 1986, p. 272; Giuliana Alajmo
1954.

41. Giuliana Alajmo 1954, p. 9; Mazzé 1979,
p. 178; Troisi 1993, p. 5; La Monica 2012, p.19-
61; Mendola, infra.

42. Si consideri che nel 1754 Gaspare Serena-
rio, grazie al rapporto di amicizia stretta con il
Duca Eustacchio di Laviefuille, verrà incaricato
di eseguire il ritratto del Duca dopo essere stato
insignito del titolo di Viceré. Oggi presente nella
Galleria dei Viceré del Palazzo Reale di Palermo
insieme al ritratto del Conte Giuseppe Grimau,
Presidente del Regno. Dallo stesso viceré gli fu
affidata la direzione dei lavori di restauro della
Cappella Palatina e la commissione di opere ad
affresco per la Galleria di Palazzo Reale, oggi non
più esistenti dopo il processo di restauro Otto-
centesco del Patricolo. Queste importanti com-
mittenze non soltanto gli diedero grande agia-
tezza ma lo resero, vista l’ormai fama concla-
mata, Conte Palatino, titolo che lo rendeva ben
accetto tra l’élite nobiliare palermitana.

43. Giuliana Alajmo 1954, p. 6, 10, doc. 8;

fonti, nei documenti e spesso nella stessa firma
del pittore e stava ad indicare il fisico piccolo e
tozzo dell’artista.

11. Il 12 luglio 1567 il Terranova firmerà i Ca-
pitoli che contengono le direttive per l’esecu-
zione dell’allargamento del Cassaro.

12. Primo Viceré di origini romane che realiz-
zerà importanti imprese urbanistiche nel segno
di una imponente grandiosità di stile romano.

13. Gli anni Ottanta del Cinquecento sono
anni decisivi per la nostra ricerca, infatti tra l’80
e l’81 il Sozzo insieme al pittore Melchiorre Sa-
lomone saranno chiamati dal Colonna per la-
voro nel Palazzo Reale. In questa occasione l’Al-
vino porta con sé il giovane Bazzano. Dal 17
maggio 1582 il Sozzo prenderà in affitto per un
anno una bottega nella strada del Cassaro, assu-
mendo altri garzoni e prorogando il contratto al
Bazzano fino al 1584. Nello stesso anno il Sozzo
è impegnato ad affrescare un’opera nella cappella
del SS. Crocifisso in Cattedrale a Palermo. Con-
tinuano in questi anni le committenze impor-
tanti, nel 1585 è impegnato a eseguire l’arco
trionfale per l’ingresso in città del nuovo Viceré
don Diego Henríquez de Guzmán, conte d’Al-
vadeliste, che avverrà il 3 agosto, per poi ripren-
dere con i lavori di ristrutturazione delle stanze
del Viceré a Palazzo Reale.

14. Si veda Mendola, infra.

15. Mendola, infra; vedi anche Giuliana-
Alajmo 1955, pp. 10-11.

16. Pugliatti 2011, p. 87.

17. Ivi, p. 88.

18. Giuliana Alajmo 1948, p. 8

19. Ibidem.

20. Chiarello 1975.

21. Il tentativo di ricostruire una raccolta uni-
taria delle opere riferibili al Novelli ha da sempre
costituito una sfida per molti studiosi, gene-
rando talvolta errori attributivi o datazioni errate
che hanno perpetrato in questi anni sempre
nuove rivisitazioni. Fino a qualche anno addietro
si datava come prima opera di Pietro Novelli un
dipinto realizzato a San Martino delle Scale nel
1629, informazione da considerarsi ormai supe-
rata. Si è assunta solo in anni più recenti come
prima opera del “Monrealese” un’Immacolata
del 1627 realizzata per Termini Imerese (Pa-
lermo). In verità dovremmo considerare primo
avvicinamento ad una committenza importante
gli affreschi datati al 1625 quando al Novelli il
Senato palermitano commissionò delle decora-
zioni all’arco trionfale eretto sul disegno di Ma-
riano Smiriglio in occasione dell’ingresso a Pa-
lermo del nuovo Viceré marchese di Tavora. È
possibile che grazie a questa committenza il No-
velli venne chiamato, nel 1626, per realizzare
all’interno della chiesa parrocchiale una Santa
Rosalia su ardesia e il Sant’Antonio Abate, opere
non più esistenti. Dette opere possono essere
certamente annoverate tra le prime realizzazione
di Pietro Novelli.

22. Cf. Mendola, infra.

23. Ivi.

24. Ivi.

25. Si rimanda al saggio di Claudio Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.
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Mazzè 1979, p. 179-180 e nota 65.

44. Giuliana Alajmo 1955, p. 6.

45. Si veda Brugnò 1985, p. 458.

46. Matteo 15, 21-28. [21 Partito di là, Gesù
si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. 22 Ed
ecco, una donna cananea, che veniva da quella
regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore,
figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata
da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse nep-
pure una parola. Allora i suoi discepoli gli si av-
vicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, per-
ché ci viene dietro gridando!». 24 Egli rispose:
«Non sono stato mandato se non alle pecore per-
dute della casa d’Israele». 25 Ma quella si avvi-
cinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore,
aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene pren-
dere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 27
«È vero, Signore – disse la donna –, eppure i ca-
gnolini mangiano le briciole che cadono dalla ta-
vola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò:
«Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te
come desideri». E da quell’istante sua figlia fu
guarita].

47. Marco 7, 24-30.

48. Luca 7, 1-10. [1 Quando ebbe terminato
di rivolgere tutte queste parole al popolo che
stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 2 Il servo di
un centurione era ammalato e stava per morire.
Il centurione l'aveva molto caro. 3 Perciò,
avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni
anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di sal-
vare il suo servo. 4 Costoro giunti da Gesù lo
pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli
faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il
nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sina-
goga». 6 Gesù si incamminò con loro. Non era
ormai molto distante dalla casa quando il cen-
turione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore,
non stare a disturbarti, io non son degno che tu
entri sotto il mio tetto; 7 per questo non mi sono
neanche ritenuto degno di venire da te, ma co-
manda con una parola e il mio servo sarà gua-
rito. 8 Anch’io infatti sono uomo sottoposto a
un’autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico
all'uno: Va’ ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli
viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa». 9
All’udire questo Gesù restò ammirato e rivolgen-
dosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi dico che
neanche in Israele ho trovato una fede così
grande!». 10 E gli inviati, quando tornarono a
casa, trovarono il servo guarito].

49. Matteo 8,5-13. [5 Entrato in Cafarnao, gli
venne incontro un centurione che lo scongiu-
rava: 6 «Signore, il mio servo giace in casa para-
lizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose:
«Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese:
«Signore, io non son degno che tu entri sotto il
mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo
sarà guarito. 9 Perché anch’io, che sono un su-
balterno, ho soldati sotto di me e dico a uno:
Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene;
e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa». 10 Al-
l’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli
che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nes-
suno in Israele ho trovato una fede così grande.
11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e
dall’occidente e siederanno a mensa con
Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli,
12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori
nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti».

tra la fine del XIX ed il 1903 e restaurato, per la
prima volta, dallo scultore Giovanni Piscitello
nel 1933 ma in seguito a un attacca vandalico fu
nuovamente restaurato nel 2010, cf. Gino Li
Chiavi, Un monumento…, infra.

4. Mazzè 1979, p. 187.

5. La crescente manifestazione di grandi casi di
stregoneria e di magismo sacramentale ha regi-
strato nei documenti del Sant’Uffizio che tra il
1620 e il 1640 vi è stata una particolare atten-
zione alle streghe e ai negromanti ma soprattutto
si riscontra la pratica del “commercio e patto con
diavolo”.

6. Concilio di Trento (1545-1565).

7. Giarrizzo 2012, p. 20.

8. Giovanni Francesco Pintorno nasce a Petra-
lia Soprana sul finire del 1600 e l’inizio del
1601 e verrà a mancare il 9 febbraio del 1639 a
Palermo, cf. La Mantia - Dell’Utri 1986 e più
in generale sulla scultura lignea in Sicilia cf. Pu-
gliatti 2012.

Claudio Gino Li Chiavi
Gloria in Excelsis Deo:
la tela della Passione
di Giovanni Patricolo,
un raro esempio policromo

* Desidero ringraziare Elvira D’Amico e Salva-
tore Mercadante per l’amichevole supporto e il
confronto nel corso delle mie ricerche. Un grazie
particolare a Giuseppe e Luigi Sampino per
l’aiuto nella movimentazione della tela.

1. La ricerca archivistica è stata condotta dallo
scrivente e da Giovanni Mendola per la prepa-
razione del presente libro sulla storia della Par-
rocchia di Sant’Antonio Abate.

2. Su Giovanni Patricolo e la sua famiglia si
veda Patricolo - Bianco 2006; Pipitone 2002, p.
88 e Gallo ed. 2005, pp. 304-307; Idem ed.
2014, pp. 372-374.

3. Sull’attività dei fratelli Giovanni e Salvatore
Patricolo, pittori, si veda anche Taormina
1993b, pp. 401-402; ed ancora sul alcune opere
di Giovanni si veda, oltre al Gallo, Palermo ed.
1858, pp. 143 (nota 1); Di Giovanni ed. 2000,
pp. 141-142, 249, 255; Bullettino artistico 1833,
pp. 303-304; Accascina 1982; Bruno 2005.

4. Su Giuseppe e Michele Patricolo si vedano
Palazzotto 1993, p. 348; Lo Tennero 1993, pp.
349-351; Sessa 1993 b, p. 351.

5. Si veda Riccobono 1993c, pp. 559-562.

6. Gallo ed. 2014, p. 316.

7. Su Giuseppe Patania e Vincenzo Riolo si
veda Riccobono 1993a, pp. 397-401 ed. Eadem
1993b, pp. 455-457.

8. Cancila 2006, p. 440.

9. Gallo ed. 2008, p. 91.

10. Accascina 1982, p. 31. Si guardi, a titolo
di esempio, per l’opera presa qui in esame la De-
posizione Borghese di Raffaello Sanzio (1507,
Galleria Borghese, Roma).

13 E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto
secondo la tua fede». In quell'istante il servo
guarì].

50. Mazzè 1979, p. 180; Mendola, infra.

51. Mazzè 1979, pp. 180-181; Mendola, infra.

52. Mazzè 1979, pp. 180-181; Per un evidente
refuso la studiosa indica come anno il 1787, sup-
ponendo peraltro possa trattarsi della cappella di
Sant’Antonio all’interno della chiesa.

53. Ermenegildo muore a Palermo nel 1820
mentre il fratello Pietro intorno al 1797.

54. Sarà dopo questo terribile avvenimento che
il presbiterio assumerà la conformazione che an-
cora oggi è possibile ammirare in chiesa. Non
soltanto nelle sue dimensioni, ma anche nel-
l’aspetto decorativo e stilistico. Si apre a noi un
presbiterio più vicino a una decorazione da pa-
lazzo, proprio come accadeva con la tendenza dei
grandi cicli d’affreschi realizzati per i palazzi no-
biliari, che trovavano molto spesso nuova vita,
scevri da riferimenti della vita laica, all’interno
di chiese e monasteri. La campitura del tenue co-
lore a tempera, che viene inframmezzata da ele-
menti a stucco quali palmette, motivi floreali,
grottesche, ecc.…, lascia trapelare una nuova
fase culturale e stilistica che si apriva nella cultura
artistica palermitana.

55. Palermo ed. 1858, p. 106.

56. Si veda Mendola, infra.

57. Le ricerche archivistiche condotte da Gio-
vanni Mendola hanno permesso di rivalutare, ri-
leggere e ritrovare, come in questo caso, opere
poco note o del tutto misconosciute.

58. Se legga Mendola, infra; Gino Li Chiavi,
Gloria in excelsis…, infra.

59. Sull’opera si veda Gino Li Chiavi, Gloria
in excelsis…, infra.

60. Si veda Saeli, infra.

61. Libro della Genesi, [1 In principio creavit
Deus caelum et terram. 2 […] et spiritus Dei fe-
rebatur super aquas].

62. Si veda Gino Li Chiavi, Un monumento…,
infra.

Danilo Lo Piccolo
L’Ecce Homo. La devozione
che cambiò nome alla parrocchia

1. Vedi Gino Li Chiavi, Un monumento…, in-
fra.

2. Vangelo di Giovanni 19, 1-5 [1 Allora Pilato
fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i sol-
dati, intrecciata una corona di spine, gliela po-
sero sul capo e gli misero addosso un mantello
di porpora; quindi gli venivano davanti e gli di-
cevano: 3 «Salve, re dei Giudei!». E gli davano
schiaffi. 4 Pilato intanto uscì di nuovo e disse
loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sap-
piate che non trovo in lui nessuna colpa». 5 Al-
lora Gesù uscì, portando la corona di spine e il
mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco
l'uomo!»].

3. Come ad esempio sappiano che fu realizzato
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11. Ibidem.

12. Palazzotto 2007, pp. 123-142.

13. Stefano Vittorio Bozzo (Palermo 1849 - ivi
1887) figlio di Giuseppe professore di eloquenza
italiana alla Regia Università di Palermo. Fu pa-
leografo, socio della Società Siciliana di Storia
Patria e dell’Accademia di Scienze, Lettere ed
Arti di Palermo, archivista presso l’archivio sto-
rico comunale di Palermo. Allievo del pittore
Luigi Lo Jacono, fu tra i primi collaboratori del
mensile “La Sicilia artistica e archeologica” fon-
data nel 1887 dal pittore e scenografo Rocco
Lentini; è ricordato, principalmente, come au-
tore di diversi studi codicologici e di diploma-
tica. Si veda Bozzo 1887, p. 165 (nota 2); Di Li-
berto 1993, vol. I, p. 473; Cinà 2007, p. 240
(note 64, 68); Cancila 2006, pp. 415, 633; re-
gistri dello stato civile del comune di Palermo,
sezione S. Oliva - nascite, anno 1849, atto n.
489, vol. 275 - fotogramma 459, su
<http://www.antenati.san.beniculturali.it>

14. Bozzo 1887, pp. 164-165. Per quanto
Bozzo sia lontano dagli studi storico-artistici, al-
meno rispetto alla sua attività prevalente di pa-
leografo ed ai suoi contributi di storia siciliana,
si è ritenuto interessante riportare questi giudizi
su Giovanni Patricolo, pittore del quale finora si
sono raccolte valutazioni del tempo perlopiù po-
sitive, e sull’erudito Agostino Gallo, i cui scritti
sono soventemente punto di riferimento per gli
studi sugli artisti siciliani.

15. Gallo ed. 2014, p. 373.

16. Altri toni usuali sono il grigio e più rara-
mente l’ocra, in ogni caso si tratta sempre di raf-
figurazioni monocrome.

17. Cataldi Gallo 2008, Eadem 2012.

18. Si fornisce di seguito un parziale elenco.
PROVINCIA DI CATANIA: Acireale (Deposizione
dalla Croce, Cattedrale Maria Santissima Annun-
ziata, primi del sec. XIX), Aci Sant’Antonio (De-
posizione dalla Croce, chiesa Madre di Sant’An-
tonio Ab., prima metà sec. XIX), Belpasso (Z.
Lavagna, Crocifissione con i dolenti, chiesa Madre
Collegiata di Maria Santissima Immacolata,
1896), Catenanuova (Deposizione dalla Croce,
chiesa Madre di San Giuseppe, 1840), Grammi-
chele (Cristo alla Colonna, chiesa dello Spirito
Santo, sec. XVIII), Licodia Eubea (Elevazione
della Croce, chiesa Madre Basilica di Santa Mar-
gherita, primi del sec. XIX), Mascalucia (Depo-
sizione dalla Croce, chiesa Madre Madonna della
Consolazione, 1831), Militello Val di Catania
(Deposizione dalla Croce, chiesa madre di San Ni-
colò e del Santissimo Salvatore, fine sec. XIX; E.
Fagone, Gesù incontra sua Madre - IV stazione
della Via Crucis, chiesa di San Giovanni Battista
ora chiesa di S. Maria della Stella, 1849), Nico-
losi (G. De Stefani, Deposizione dalla Croce,
chiesa madre dello Spirito Santo, metà del sec.
XIX).
PROVINCIA DI RAGUSA: Giarratana (Crocifissione
di Cristo, Basilica di Sant’Antonio Ab., fine sec.
XVIII primi XIX), Ragusa (F. e G. Vaccaro, Cro-
cifissione, Duomo di San Giorgio, 1842), Ragusa
(Crocifissione, chiesa cattedrale di San Giovanni
Battista, 1773-1792), Vittoria (Elevazione della
Croce, chiesa Madre Basilica di San Giovanni
Battista, fine del sec. XVIII primi del XIX).
PROVINCIA DI SIRACUSA: Avola (Ecce Homo,
chiesa madre di San Nicolò, inizi sec. XIX), Buc-

S. Caterina, in cui mostrò ricchezza di fantasia
nella composizione», cf. Gallo ed. 2005, p. 305.
Si tratta probabilmente di una svista dell’autore,
già anziano e non esente da errori nella compi-
lazione del ms. XV.H.20.1, successivo nella ste-
sura al precedente, come rilevato da Angela
Mazzè nell’introduzione alla trascrizione del vo-
lume, cf. Gallo ed. 2014, p. XI.

27. Gallo ed. 2014, p. 373.

28. Cf. Archivio Storico - Parrocchia di San-
t’Antonio Abate, vol. 864 c. 90, Il documento è
tratto dal saggio di Giovanni Mendola, infra, cui
si rimanda per maggiori approfondimenti sulla
fabbrica della chiesa.

29. Si veda Campione 1993, p. 414.

30. Mazzè 1979, p. 183 e nota 74 e Mendola,
infra.

31. Una più corretta lettura del tema raffigu-
rato sarebbe quella del Trasporto di Cristo al se-
polcro come sembrerebbe suggerire il fatto che
Nicodemo, leggermente piegato in avanti tenga
il sudario avvolto intorno al collo quasi a far leva
nonché la mancanza di ulteriori riferimenti
come ad esempio il sepolcro visibile (la mede-
sima considerazione va fatta per la tela conser-
vata nella parrocchia di San Gaetano e Maria
Santissima del Divino Amore a Brancaccio, Pa-
lermo). Esclusivamente per uniformarsi alle pa-
role di Agostino Gallo si è scelto, tuttavia, di
mantenere come titolo La Deposizione di Cristo
nel sepolcro.

32. Si veda Machì 2013, pp. 30-31. Ringrazio
Salvatore Machì per avermi gentilmente tra-
smesso la foto del dipinto effettuata da Valentina
Casella durante la preparazione del libro sulla
chiesa di San Gaetano e Maria Santissima del
Divino Amore a Brancaccio.

33. Cf. Martinelli 1983, pp. 219-225.

34. Cf. Mendola, infra, nota 156.

Gaetano Tulipano
Il cronicon parrocchiale
(1931-1962)

1. Cronicon della chiesa parrocchiale Sant’An-
tonio Abate, 1931-1970, pp. 1-182.

2. Cf. Paolo VI, Motu Proprio «Ecclesiae San-
ctae», Roma 1966.

3. Cronicon, pp.11-12. Il Card. Luigi Lavitrano
(1928-1945), come anche il suo predecessore il
Card. Alessandro Lualdi (1904-1927), teneva in
alta considerazione i Parroci, i quali, in virtù del
sacro presbiterato, erano i suoi indispensabili
cooperatori nella guida del popolo di Dio del-
l’Arcidiocesi di Palermo. Una stima e un affetto
che, l’Arcivescovo, volle dimostrare chiedendo al
Santo Padre, nella udienza che gli era stata ac-
cordata dopo il Sinodo Diocesano celebrato dal
5 al 7 luglio 1933, che gli Arcipreti e i Parroci
dell’Arcidiocesi potessero fregiarsi del titolo di
Monsignore. Con lettera del 14 ottobre 1933 n.
126848, il Segretario di Stato di Sua Santità, il
Card. Eugenio Pacelli, comunicò all’Arcivescovo
Lavitrano che, il Papa, permetteva che gli attuali
Arcipreti e Parroci potevano continuare a godere

cheri (V. Politi, Deposizione dalla Croce, chiesa
Madre di Sant’Ambrogio, 1810), Ferla (Crocifis-
sione, chiesa Madre di San Giacomo, metà sec.
XVIII), Melilli (M. Politi, Deposizione dalla
Croce, chiesa Madre di San Nicola, 1850).
Non mancano testimonianze anche nella Sicilia
centrale come le cinque tele di Niscemi (G. Ben-
nardino, L’Addolorata attorniata dagli Apostoli,
chiesa Maria Ss.ma Addolorata, sec. XVIII; le
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Celebrando l’ottavo centenario
della erezione canonica della

chiesa di Sant’Antonio Abate a parroc-
chia (1220-2020), ho ritenuto oppor-
tuno fare un regalo alla comunità
cristiana che, nell’avvicendarsi dei
tempi, in detta aula ecclesiale della
parrocchia, continua ad essere radu-
nata dai suoi pastori per l’ascolto della
parola di Dio, la celebrazione dei Sa-
cramenti e per testimoniare al mondo
il Vangelo della carità di Dio nell’attesa
che si compia la beata speranza.
Un regalo che intendo offrire anche
alla città di Palermo perché apprenda
la conoscenza di questa antica e nobile
chiesa parrocchiale del Senato palermi-
tano, posta nel cuore stesso della città
dove, in un periodo in cui, la Chiesa e
lo Stato, costituivano l’unica “societàs
cristiana” governata dalla sola Signoria
di Cristo Gesù, i rintocchi della cam-
pana della Torre civica, avvisavano i
cittadini delle adunanze del Senato pa-
lermitano e del Parlamento siciliano.
Il regalo è la pubblicazione di questo
ricco e interessante volume, unico nel
suo genere e di alta divulgazione. Di
questa chiesa parrocchiale, infatti, ave-
vamo unicamente delle notizie sparse
negli antichi manoscritti e nei piccoli
contributi di esimi studiosi ma, nes-
suno, ha mai prodotto un’opera lette-
raria così completa, frutto di un lavoro
interdisciplinare, dove i diversi autori
ci faranno conoscere la storia e il vis-
suto di fede e di carità di questa por-
zione di popolo di Dio.
Un grazie a chi ha reso prezioso e gra-
devole questo volume, un grazie a chi
lo leggerà.

Il Parroco
Mons. Gaetano Tulipano

Sant’Antonio Abate
tra passato e futuro

Per secoli parrocchia del Senato pa-
lermitano, la chiesa di Sant’Antonio
Abate nel corso della sua storia ha
vissuto considerevoli trasformazioni.
L’edificio chiesastico, sorto in epoca
medievale, ha subìto dapprima l’in-
flusso bizantino-normanno e il suo
aspetto attuale è frutto delle signifi-
cative trasformazioni intervenute
nelle epoche successive, dal Rinasci-
mento al primo decennio del secolo
XX. Insomma, una storia che per
buona parte del secondo millennio si
incrocia con le dinamiche sociocul-
turali della città di Palermo.
La pubblicazione si presenta in
forma corale secondo gli auspici del
parroco mons. Gaetano Tulipano; i
diversi autori, come in una squadra,
hanno offerto il loro contributo a di-
versi livelli, urbanistico e architetto-
nico (E. Saeli), documentario (C.
Gino Li Chiavi, G. Mendola, G. Tu-
lipano), storico-artistico (C. Gino Li
Chiavi, S. Grasso, D. Lo Piccolo),
estetico-teologico (C. Scordato), pa-
storale (G. Tulipano).
Il volume, propiziato dalla circo-
stanza commemorativa, da un lato fa
tesoro delle ricerche precedenti, of-
frendo anche notevoli elementi di
novità; dall'altro lato, in quanto
frutto di lavoro interdisciplinare, va
compreso nella circolarità che inter-
corre fra i singoli contributi; l’opera,
senza alcuna pretesa di esaustività,
viene offerta come sollecitazione a
ulteriori contributi e approfondi-
menti.

Gli autori
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